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GIUSTINO* 

r 

Tragedia scrìtta daW Autore in Koma nel- 
la sua grinta adolescenza Iranno lyi» > 
rW in età di soli anni 14, allorché l^ au^ . 
torìtà del suo illustre maestro non lo 
lasciava scostare un passo dalla reli^ 
giosa imitazione de'ùreci. 
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AfidOMÉi^ta. 

« * 

\ 

G^fUftìfto , nìpott di ÓììtnìHìuno imperateri f 
avendo lùngaìnefite amata sèn\a frutto Sofia ^ 
nipote dì Teodora moglie di GiUftinìano , pe0 
fuggire almeno la vista della sua disavventura^ 
risolvetti passale ih Italia tòn Èelisa^ioy thè in 
quel térnpo era spedito Con poderoso esèrciti dalfi 
imperatoèe^ Giustiniano contro i Gotiy che l'Italia 
ingiustamitsii da lungo tempo ritenevano * Par^ 
tifsì ^ e nella sua partenza Sofia che avea fin 
allora rhostrata noja dell' amor suOy rotto iìvelp 
della vergogna^ e lasciando^ lìbero oampo u quel» 
la passione y ^ che avea . con ta^O (prt sfizio cela» 
tay 0 pure pèt la facilità ^ detta • corrispondenza 
ella medesima non aiìia per avventura coAoscìù» 
ta y fece ' chiaf amente palese il suo affanno ad 
Asteriay figlia dì Silvano padri loro comune y la 
quale , col mezze di Teodora , Ottenni da Giu» 
s'tinianoy che si desse Sofia in isposa a Giustino^ 
e cb' egli si richiamasse senZa dimòra atte noZ"* 

Zi . // messo a tal opra spedito raggiunse le nO» 
vi imperiali a mezze tl cammino y e ’^tr ovatte in i 
una nojosa calma , che itnmohili le rendeva I 
Giustino y udite V avviso y senZa punto trattener» i 
si , sceso dalla nove sul ptcciol legno , che avea 
recato il comando , volle , contro voglia del noe» j 
chterOy irrevocabilmente pattirsi , Una feroce tem» \ 

fitta P assalì y cuì la fìcchlezztt ttil suo ìegno-t 

ì 


y 

# la dt^ maptnar'ì mal potendo refù 

- stero ^ a vista di Dura\\o infelicemente naufra^ 
Giustino agitato dal mare ^ e semivivo fsà 
gettato dalla violenyi dell^ onde sul lido di Dts- 
fa\x.o , appunto nel tempo che /’ infelice Sofia 
ivi impayenie ih 'suo ritorno sospirava ì la.^uale^ 
credendolo mortOy sen-f altro indugio corse alle sue 
^ camere ^ e così persuadendole il suo^ dispepato 
amore , bevve una tax\a di veleno . Per opera 
poi dì un savio grecoy nominato Cleono^ Giusti-^ 
no dàW oppressione dell' acqua , Sofia, dal veleno 
liberati.^ in felice nodo si uniscono^ e Cleono in 
premio delPopera sua ottiene Asteria in consorte • 
-inA' 

II soggetto è tratto, interamente àzW. Italia 
liberata del Tr issino , .il 


- -- .* 
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INTEREOCUTORX. 


'■ } 


•TEODORA, cnoglìe di Giustinitno, * 

SOFIA, figlia di Silvano, « nipote di Tce- 
dora. 

* " ‘ 

• ASTERIA , sorella di Sofia. . 

» V ’ . t • 

GIUSTINIANO, imperatore. 

i GIUSTINO . nipote di Giustiniano, e amaa- 
te di Sofìa. 

BELISARIO, generale delParmi imperiali. 

CLEONE, greco indovino, amante di Aste- 
ria . 

FOSCA . 

CORO. 


scena è in Durazzo * 
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ATTOPRIMO. 

SCENA PRIMA. 

I 

Mare di Durazzo, navi e genti, che stanno 
, per ascendervi. 

Giustiniano imperatore^ Belisario^ Giustino y 
Teodora « 

Jmp. \n voi, fedele e valoroso duce. 

Vive la mia speranza, e da voi solo 
L'oppressa' Italia libertade attende. 

Andate a liberar la nostra sede 
Da rnan de’ Goti. £’ quasi scorso ormai 
Un secolo , che giace ingiustamente 
In dura servitù, nè v’è chi sappia 
ò'ottrarla al giogo di sì rei tiranni» 

Ite sicuro , che sul vostro braccio ■ 

Traete la vittoria ovunque andate» 

'£ poi, sebbene i Coti abbiano ardire, 

£ siano bere e bellicose genti.. 

Non han duce peròj perchè Deodato .< 

E’ pigro, crudo, scellerato e vile, 

£ neppur della guerra il nome intende* 

£ quella forza , che non è legata 
Dalla ragione , il suo poter disperde , 

Nè danno alcuno imprime, ove trascorre. 
Qual fragil sasso da possente mano 

3 4 
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I i GIUSTCNO 

Scagliato in aria sostener t|on vale 
L*empito , che dal braccio in lui discende» 
Ond’èy che si discioglie in mille pezzi, 

Che non han se non vano e brieve corso p 
£ per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti , e percjiè sono 
Seguaci dvArrio e d’ogni sua dottrina» 

Pi noi nemici e delia nostra fede; 

E perchè , quando Teodorico scese 
Pentro Tltalia, éi da Zenone avea 
prdine di ricorla ad Odoacre , 

£ renderla congiunta al primo impero ^ 

Ma quegli poi, che vincitor si vide, 

Tostò si fe’di lei rege e tiranno. 

Sa ^pi rimiro, o Belisario invitto, ^ 

La vostra forza ed il maturo ingegno» 

£ éosi belle ed ordinate genti, 

Tal^ accolgo speranza entro del seno, 
Ch^armi aver la servitute antica 
5cioi» dMtalia , e discacciati i Goti . 
Andaté ormai veloce, acciò il nemico 
Non possa apparecchiar le sue difese» 

Che*l giunger quello ailor, che meno il teme» 
^essp fi cagion » che ne rimanga oppresso i , 
Qual', dopo lunga e tenebrosa notte» 
L’occhio riniane ad improvvisa luce. 

Sf/, Aimo signor» ohe soggiogate il mondo» 

£ date norma alle romane leggi » 

A così bella e generosa impresa» 

Qual è di liberar I* Italia afflitta y 
Poppia ragion mi guida e doppia voglia , 


I 



ATTO PktMO. 9 

Primo è il desio, che ho d’ubbidire a voi 
Dal cui volere il mio voler dipende, 

E ’l cui volere è sommo mio diletto j 
E poi la gloria di scacciare i Goti; 

Chè già s’aggira il setrantesim’anno , 

Che mai non furo soggiogati e vinti, 

E ancor della vittoria andrò sicuro. 

Se sopra l’aste su le nostre antenne - 
Si poserà la tua felice sorte. 

/«rp. Tu, che vincesti l’Africa superba, 

E ai Vandali abbassasti il fiero ardire. 
Ancor l’Italia liberar potrai. 

E se col suo valore il gran Camillo, 

Dalla cui stirpe il sangue tuo deriva. 

Fece vano de’ Galli il rio disegno. 

Che volcano occupar l’eterna Roma, 

Sarà gloria maggior della tua destra 
Fugare i Goti dalla nostra sede , 
Ov’ebbero gran tempo ingiusto impero. 
d' • avverrà, che col favor del cielo, 

rrimiera scorta alle gloriose imprese, 

Sien vittoriose l’imperiali insegne. 

Maggior lode sarà della tua mente. 

Di cui si bel disegno è degno parto , 

Di quella ch’ottener può la mia mano, 
Debil ministra di sì gran pensiero, 

Imp. Con rifiutar la lode il merco accresci . 
Ma tu, Giustino, che nel fior degli anni 
Dimostri a noi sì generoso core , t 

Va pure a porre in opra il tuo potere. 
Calcando Torme di cotanto duce. 


. IO . ClUSTlNO 

Giu. Eccelso imperatore, il gran desìo. 

Che ho d’esser pronto ad ogni tuo co^^tido, 
Accelerato yicn da questa sorte i 
D’esser compagno a Belisario invitto. 

Teo. Geotil nipote, il desidesio ardente. 

Che tn. voi rimiro d’ acquistarvi onore. 
Reca lentia. in me, '^perchè mi sembra 
D’ animo generoso illustre segno. 

IVIa che dobbiate in così verde ctate, 
NpoUtta a tai fatiche, > / 

Andare incontro a tanti strani eventi 
In così lunga e perigliosa guerra, 

Talor mi turba, e rivolgendo meco 
Vado .mille timori j il mare irato, • 

La dubbia strada, delle rie battaglie 
L’ insano ardore ove men vai talora 
La virtù della sorte , e dove suole 
Spesso il vile apparir pten d’ardimento, 
.L'.tmirahri perigli» i quali io vado 

Tra. me. considerando, -e trovo al fané, 

' Che.son per voi d’ intollerabil pondo. 

0/«. Tuttq il mio arbitrio, le tutto ^ mio volere 
Di partire a restar, -come vi piace, 

O saggia imperatrice è in vostre mani. 
Ma .^re alla mia etade ed al mio stato 
Par che non si convenga il trat la vita 
Lurige dalle fatiche e dai perigli. 

Che delia gloria son sempre, compagni . / 
Once perchè degg’ io si bella sorte , ^ 
Qual. è questa dii fare il gran passaggi 
Per girne a liberar- 1’ Italia afflitta. 
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ATTO PRIMO. H 

Con COSÌ eccelso e valoroso duce> ' . 

Lasriar ' via 1 trapassar senza seguirla? 

Cerco che, se morrò per cale impresa, 

Fia molto meglio una gloriosa morte. 

Che trarre i giorni in neghittosa vita.' 

Ma, se potrò vittorioso il piede 
Porre su questo lido, v ^ » 

Dopo d’aver colla ferrata prora . . 

Già due volte solcato il mare ondoso. 

Qual sarà la mia^gloria allor , che torni. 

In sì giovane età con canto onore? 

Allor forse avverrà ,' che non mi sprezzi 
Tal, ch'or si prende il mio dolore a scherno* ' 
’Teo. Benché il vostro partir molto mi doglia, 

A sì giusto desio non deggio opporrai . 

Ma,. Belisario, abbiate voc la cura^ 

Che sempre egli ne venga al lato vostro , 

Nè trascorra soletto entro ai nemici j ^ 

Chè resceria dal troppo ardire oppresso*. , 

Bei. Se pria la spada il petto mio non passa , 
Non potrà penetrare entro al suo seno, 
o Chè’l mio dover, pamore ed il comando, 
Che da voi scende, mi faranno accorto. 
ìmp. E'. Cfrmpo ormai , che su le curve navi ' 

Vi riduciate, o ducei 

Chè-son Paure seconde al gran viaggio. 

Vado per ritornare in queste arene 
CollàM^ktoria in su la destra ardita^ 

Imp, Risponda il cielo amico ai vostri voti. 
Giu. Eccelso* imperatore e saggia donna. 

Per seguir P orme del mio duce invitto , 
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Il GIUSTINO * 

Ghieggio da voi licenza. 

fmp. ' Ite sicuro» 

Nè vi cada'dt niente il nostro amore# 
Caro Giustino, tanto a' me dispiace 
Questa vostra partita , 

Che quasi in parte il favellar mi toglie# 
piu, Ritornerih ben tosto. ^ 

Ma cingerassi pria 

Di vittorioso alloro K capo mio. 

Serva il mare e la sorte al tuo desio # 

^ V k 

SCENA II. 

fmptraton , Tiodora> 

I " .. *** 

/wp. Cara consorte, già l’ardite navi 
Il canape han disciolto» 

E 3 piene vele abbandonato il porto j 
E vanno sì veloci , - ' 

Che ingannano lo Sguardo, ' 

Oh qual sppran?,a in me rinascer sento f 
Parnii che ’l cielo e l’aure e l*onde amiehe 
' Prcstin secondo il corso a quest’impresa. 
'l'eo. Oh sé il tuo forte duce, eccelso sposo. 
Congiungerà cpl tuo potere immenso , 
Anche le forte dell’Italia tutta. 

Stender vedremo il fortunato impero, - 
' Dove l’onda del mar le terre chiude', 

Ami dove coll’onda il ciel confina^ 

Era ben giusto, che sì eletta gent» , 

GV era raccolta per andare in Spagna , 
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ATTO fUlMO, 13 

Servisse a miglior uopo. 

Perchè, quando P Italia avremo amica y 
Allora a nostra voglia 
LMberia renderemo a noi soggetta 
Con poca forza , e senza stragi e morti , 
Che, mentre le città vuotano i regni, 
Rendon scemo il poter di chi governa ,, 
Ch'è sforzato a fondar la sua salute 
Su r altrui debolezza. 

Non su l’amor, eh* è più tenai^e nodo, 

Teo. Il sole è chiaro, e senza nubi il cielp, 
£d Euro lieto in su la poppa spira j 
Talché a si belli auspiz) 

Temer non posso di futuro danno. 

Imp. E' tempo ormai, Teodora, 

Ch’ambo portiamo il piede entro la reggia} 

Chè le cure del regno e i lunghi affari 

Non permetton , eh’ io passi 

L’ore del dì nell’ozio} e chi governa 

Debb’esser sempre intento 

All’utile comun piucchè a sè stesso.^ 

E voi n’andrete intanto a porger priego 
Al sommo Re del'cielo, onde gli piaccia 
Approvar coll’ajuto ogni nostr’opra. 

Tfo. Grato è a me l’eseguire il tuo comando, 
Perchè dal giusto ogni tua voglia scende. 
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' CIUTINO ' 

SCENA in. 

' Appartamenti di -Sofia* - 

Dura legge d* amor, come sì tosto 
Cangia le voglie altrui! • 

Come in un punto H tuo poter distèndi 
Sovra i più forti e più gelati petti! 

Io y che fui già gran tempo al bel Giustino 
Sol di doglia cagione c di* tormentò^ 

Per la mia crudeltà, sicché ir ridussi 
A trarre il piede in perigliosa guerra, 

Per fuggir la cagion d’ogni suo danno, 

in un momento solo 

Pago del mio fallir i’amare pene. 

Egli partissi, ed io nel puntò istesso. 

Che mancava il rnrredio alla mia 'doglia , 
J3el suo vago sen>biante il core accesi» 
Quanto era meglio di sì fido amante 
Udire i dolci prjeghi , 

Ed al fido servir dar premio degno! 

Forse gentil non era?* ' ' 

Forse dal regni sangue eì non discende? 
Forse non è di leggiadria. ripieno? , 
Forsennata Sofia! 

E pur tu lo spreiaasti; 

Tu fosti la cagion, ch'egli n’andasse 
Contro i perfidi Goti. * 





ATTO PRIMO . IjS 

Dunque di chi ti lagni? 

Ah stolta! tu non puoi, i a.ì 

Che dtl fato lagnarti e di te stessa* • 

Chi sa , che alcun nemico • . v . •• 
Quel ferro, oh dio! non porti, . . ; 

Che ha da passarti, o bel Giustino, il seno? 
Chi sa, cheM sordo mare, • - . i 

Innalzando il suo legno v> . . . k; . • 
Talor vicino al cielo, '»! 

Talora aprendo Tonde 
A guisa di profonda e larga valle , * 

Non ti sommerga al fine, 

£ a te tolga 'in un tratto, e a me k vita? 

Chi sa, che tu non debba 

Colle tenere mani al tergo avvinte 

Fatto prigione', a sorte 

i\ndare innanzi al barbaro trionfo? 

Ahi s’ io vi fossi almeno, . v 

Potrei della tua fronte . , 

Il cadente sudore ir rasciugando! 

£ tu lieto saresti . / ■ 

Nel rimirar, che Amor faccia vendetta 
Del tuo dolor colla sua face ardente. 

.. S C E N A IV. 

* , • • , . » 

Afterìa^ Sofia » 

r^Qual flebile lamento odo, o Sofia! 
Oimmi , cara sorella, e perchè porti . 
l utto il volto di , pianto e petto molle? 


' CIUSTINO 

Noa celarmi, ti priego, ^ 

La primiera cagion della tua doglia « ' 

Ma cu non mi rispondi? 

£ in vece di risposta, ■ 

Chinando vergognosa a terra il volto, 

' Vai .trattenendo ii doloroso pianto? s. 

Di me forse hai vergogna > , , 

Di me, che quasi figlia t' educai, 

Pojcbè la nostra madre i 
A ^e donò la luce e corse a morte } 

£d io., ch’era rimasta 
Vedova e senta figli , 

' Tosto di te cura mi presi) ed ora 
Par, che tu non ardisca . 

Narrarmi la cagion de' tuoi sospiri^ 

Sof. Oh Asteria, che mi- sei sorella e madre. 
Che giova senza speme 
L'origine del duolo- ir rinnovando? 

Ast, Spesso il narrare altrui gli proprj affanni 
Toglie al dolor la forza.. 

O col sano consiglio o con 1’ ajuto . 

Sof. Anzi , quando la doglia è troppo grave , 
Prende dal ragionare audacia e forza ) 

Come cangia talora ardente fiamma 
In suo proprio alimento . . 

Anche il contrario umor, che su vi cade. \\ 
Ast. Se degli affanni la cagion mi celi, '*j 
Mostri poco d’ amarmi, 

E che d’ Asteria tua poco ti fidi. 

Deh natta senza tema 

Ciò, che '1 pensici t’opprime, ed io tt giuro 


y 


*7 


ATTO PRIMO , 

Far per la tua saivezia ogni-opra^. 

•5‘p/- . ; Il tutto 

Narrerò brievemente, giacché vuoi 
ChMo rinnovi I 3 piaga . A te già noto 
■fi il bel Giustino, e sai quanto ei mi amasse , 
E quanto l’amor suo m’era' nojoso. 

Or ei da sdegno tratto , . 

Oi vedersi sprezzato , andar dispose • 
Dentro r Italia collo stuol guerriero» 

Che manda Giustiniano a liberarla. 

£i già partissi , e nel partire , oh dio ! . 

Io, ch^era hn allor stata sì dura, 

Òì forte me n’accesi., 

Che viver sema lui non posso in pace» 

£ se via non si trova, 

Ch’egli ritorni tosto. 

La tua cara sorella è giunta a morte. 

Già so, che dentro ai giovanili petti 
Ha gran potenza amor. Ma tu r^iuga. 
Rasciuga pur Je luci, , , , 

Ch’io spero, se non m*è contrario il fato, 
Far sì , che in dolce nodo 
Resti reco congiunto il bel Giustino . ' 

Tu poni incanto freno alla tua doglia. 

Che non conviene a una regai donzella 

Mostrar sì mesco volto i 

Perchè creder potiia chi ti rimira. 

Che fosse solo effetto 

Di cagione amorosa un tanto scanno . 

Io n’andrò da Teodora, 

Che mi ama sì , come vetaceT figlia , 
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1* €IUSTIN0 

E del consorte suo le voglie regge f 
E se aita mi presta , io certo tengo , 

Che resterai dell’opra mia contenta. 

Scf. Non ho, cara sorella. 

Premio ch’eguagliar possa il tuo gran metto. 
Poiché due volte m’hai serbato in vita, 
atf/r. Altra mercè non voglio, 

Che la tua contentezea ^ ’l tuo diletto , 

E che mi ami, o Sofia j ma resta intanto. 
Ch’io vado ‘l’opra a cominciare, e bada 
Di non gettare al vento i miei consigli. 
Sof^. Vanne tosto, o sorella, e pensa teco, 
Che dalla tua risposta 
L»a mia morte dipende e la mia vita. 

Jift. Di ciò non dubitare, t 

In te riposo. 

I t 'k 

. I ‘ 

C O li O, ' 

t 

O del roman valore ' . 

“Vindice generoso, 

Belisario felice , 

Non resta, alio spirar delle tue vele: 

Nube nel cìel, che ti contenda il giorno. 
Vento nel mar, che t’impedisca il legno. 
Del periglioso regno 
Nella più cupa e più riposta sede 
Porta Nettuno il piede ^ 

£ ad un suo cenno solo^ 

Le stridule procelle 

lutee d’intorno al grau tridente accoglie j 
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ATTO PRIMO. 19; 

Nelle ventose soglie 
I ràpidi ministri Eolo riduce > 

£ sol manda alla luce 
Un’aura, che con moto eguale e dolce 
1 tuoi lini ‘gonfiando , il flutto moke. 
Spira pur dal greco lido 
Vento fido. 

Contro il gotico furor. 

Porta tu su i vanni tuoi 
Stragi e morti al Goto indegno, 

. v’ Vita, e eegno al vincitor.. 

Ma tu, reai donzella, 

Perchè di mesto pianto 
Bagni così lè pallidette rose ? 

Forse le fiamme ascose ' 

Si destan'or del mal gradito amante i 
Pria tante volte e tante 
Fiera lo diseàociasti ; ' 

Or supplice il richiami? . 

Impara almeno , impara, ' , 

Che chi felice amor fugge e non cura, 
Tardo pentir,-non servitù procura'. 

No, non ti dei lagnar 
' Del' giusto dio d’ amor, ’■ 

Se solo il tuo rigor 
Fu quel che ti tradì . ‘ ' 

Quando ci porge il crine ' 

La sorte , allor noi viioi L 
E la richiami poi , ... 

Quando da te partì . ‘ 

■ “ Fine Jtll' Atto primo. 
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ATTO SECONDÒ. 

V • 

SCENA PRIMA, 

» . ' i 

I 

GallerÌ9. 

I 

* Aftsria y Ttodora , ■ 

Att, A. voi , sovrana imperatrice > il ciel# 
Lungamente conservi ? ‘ 

E la felice vita, e’i vasto regno. ' 

Tep, Gentile Asteria, ad ogni, vostra voglia 
Sia propizia la sorte . E qual cagiooe. 

A me dell’usato in questo luogo 

Vi conduce^ 

A(t. L’amor verso Sofia, 

Che per non rimirar dolente e mesta,' 
Ne vengo ad implorare il vostro ajuto • 

Tfo, £ qual subito evento 
Le apportò tal dolore? lo pur la vidi , 
Tutta lieta e ridente 
I"' ? poiché nel mare il sol si ascose , 
Anzi più deir usato anche vezzosa 
Sedersi alla mia mensa* 

Forse che qualche infermità T opprime? 

Alt. Sì , ma non già del mal la ria cagione 
Ne) corpo suo si asconde; 

Entro r animo solo è la ferita, 

Che tanto è a lei più doloro^ e grave , 
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'giUSTINO ATTO SECONDO t %t 

Quanto r oppressa parte 
Più nobile è del corpo. 

Tea. ' Andiamo adunque 

Per "consolarla àltueoo» e far... 

Aft. Noi resta , 

Che più la tua dimora. 

Che la presenta tua potrà giovarle . 

Narrami dunque tosto 
La cagion del suo male, 'e fa ch'io sappia ^ 
Che deggio far giammai, che le sia grato* 
Di Giustino la subita partenza 
£' causa del suo affanno i 
£ se non torna il bei Giustino a lei, 
Temo della sua vita; > 

Tanto dolor T opprime. 

Tfff. E perchè prima 

’l A me non ne fe* motto, , . 

Se tanto. le spiacea la sua partenza? 

Aft, Perchè pria noi curava, anzi il fuggiva. 
Ma Amor, che lungamente 
Libero dal suo impero alcun non lassa ^ 

Nel partir di Giustino 
Volle piagar Sofia , 

Acciò si penta della sua durezza. 

Or se ne pente e se ne pente in modo , 
t Meschina lei, che fa pietade a' sassi. 

Tfo. Ma qual sarà la via , 

Che noi tener possiamo , 

Per rivocar d* Italia il bel Giustino > 

Se, Asteria, a voi non qe sovviene alcu99| 
lo non $0 riibveoirU , 
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. £' facil cosà 

Far ciò y quando vi piaccia, 

£a vostra opra prestare. 

' Eccomi pronta* 

dentro il cor del regnator del mondo 
Tanta potenza avete , , 

Quanta egli. n'ha su le mondane genti; 

E se chiedete a lui - 

Che d'unir aia concento in dolce nodo 

Così leggiadra coppia, 

Ne avrà forse di noi maggior piacere* / 

Nè rincrescer gli dee, perchè Sofia ' > 

E figlia di Silvano a voi fratello. 

Che la lasciò di sua ricchezza erede;. 

E non ha pari il mondo < 

Di. nobili costumi e di bellezza. 

piace il saggio tuo consiglio ; 

E se avverrà , che a Giustiniano piaccia 
Di legar la bellissima Sofia ■■ 

Col suo gentil nipote, agevoi cosa 
^a l’ in^trar ,'che io richiami ancora 
Dal vicin lido ausonio , ove n’ è' andato 
Con Belisario, e colle nostre .genti .' 

Spero, che nulla a te sarà negato, 
^bben chiedessi dell'impero il freno. 
Vanne dunque, o regina» che in un punto 
E Giustino trarrai fuor di perigli, • 

E tornerai la mia sorella in <vita. 

Tea. Io vado, e tu ‘potrai narrare intanto 
» Alla bella Sofia, 

Quamo io senta dolor del suo tormento 4 
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E dirle tncor potrai , 

CH* io porrò in opra tutto il mio potere 
Per torre a lei dal coré un tanto adimno 
Col dolce acquisto dei bramato bene. 

Aft, f^arò quanto m’imponi. ' 

i ' Asteria , addio, 

S C E N A II. 

Anuria , poi Sofia . 

Alt, Dal buon principio il lieto fìa dipende, 
£ se , come Teodora , il suo consorte 
Udirà i nostri prie^hi, 

Sarà Sofìa contenta, e M bel Giustino, 

Di quanto lor per compiacere oprai . 

>-£, se ‘mai stringerassi un si bel nodo, 

A me D d ue. m* ameranno. 

Come prima cagion del lor piacere. 

' Ma panni • >o- pure' è dessa ?.. Ecco Sofìa , 
Cbe* va 'mesta di me forse cercando. 
Sorellav'or cosi tosto - ' ' * 

Dalle camere uscisti , e perchè mai 
Ivi non mi attendesti!? . , ‘ ‘ 

,11 liioco immenso» 
Che cresce sempre più’ nel petto mio , 

Mi sforzz a prevenirti^ 

CM.se -presto. non trova alcun riparo ^ 
Pafà ohe 'poi sia tardo ogni conforto • . 

Aft. Da me P imperatrice 'or or purtissi ' ^ 

Di già tutta disposta a tuo fevore; « 
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Onde spero che atrem'ftlice eV'ento. ' 

Nla tu , Sofìa , giacché non puoi dal éoro 
Cacciar V accesa brama , ' 

La devi altrui dissimulare.altneno» ' 
Finché non giunga il desiato giorno f 
• Che rompa il corso all* amorosa doglia , 
Perchè, se altrui cosi ci mostri accesa, 
Come meco' ti mostri, ' ‘ 

Pubbio non v’é, ch’io non potrò dipoi 
Con tanta libertà recarti aita, 

Per non mostrar, che a tal furor coibenta* 
Sfif. Come vilJan, che al rapido torrente ^ 
Che cade giù dalia montana rupe, ^ 

Tenta l’argine oppor, perocché teme 
Veder notar su T invidioso fiutto 
La già cresciuta messe, e i suoi sudori, 

£d or corre da questo, or da quel canto 
Per riparar l’impetuoso corso; ^ 

Tal io sono, o sorella ; e se pur tento- 
Celare ad un la fiamma, a due la scopro, 
Che non è mio voler , ma forza altrui • 
Col troppo desiar te stessa ofifendi . 

Ma dimmi ; or non fia meglio • 

Ottener tollerando, 

Che in van mostrare altrui l’interno fuoco, 
Senza giungere al fin del tuo desio) 

Esclude ogni ragion la mente accesa, 

£ conoscendo il danno,, ancor lo sieguq; 

£ chi del fallo suo più l’-ammonisce ; • ' 

In vece di scemarle, accresce affanno^ 

Cqo porle avanti gli occhi . ■ ' 
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ideila sua debolezza il grave aspetto # 

Ma narrami, o sorella. 

Come sent) Teodora , e che rispose 
Alla proposta di sì nuovo amore. 

Mostrò sdegno, pietade, o meraviglia? 
Mostrò desio di darmi aita, o pure 
Desio di tor P innamorato core 
Dalla concetta fìarnma? ^ 
jift. A parte , a patte 

Ti narrerò ciò che al mio dir rispose i 
Ma non in questo luogo , ote potrebbe 
Taluno udire, e colia sua presenza ■ 
Troncare il mio racconto, e darci noja, 
Chè cale è delle corti il rio costume , 

Ove dell’ozio vii si fa mestiero . 
i'c/. Andianne dunque alle mie stanze, e quiVf 
Non avrem chi ci turbi . 
jd;r. Andiam, che intanto 

L’imperatrice a tuo favor si adopra* 

SCENA (IL 

Giardino# 

GtUf$ìniano . 

ÌFn ìe piò gtavi, e più nojose ctxre) 

Che ingombrano la mente a chi governa, 
£' quella di dover tempre legata , 

Anche in amor, la mercenaria gente 
Tener eoli’ opulenza, c coi gran doni: 
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Chè de 'soldati l’incostante voglia ■” 

A ogni brieve disagio il corso cangia ^ : 

Nè il sol timor può rattenerli a freno# ’ ' 
Perchè colui ) che sotto duro impero 
Il popolo governa, 

Teme color, ch’hanno di lui timore, 

Talché sopra il suo autor cade la tema. 

Onde per evitar tanti perigli. 

Or che in Italia andar le nostre genti, 

Pia buon consiglio il prevenir la fame, 

Che potrebbe in paese a noi nemico 
Facilmente assalir le nostre schiere. 

Farem però che si raccolga insieme 
Molto frumento, e che su i curvi legni 
Sia recato in Italia al nostro duce . 

Ma per far ciò fia necessario a noi ? ' • 

Un uom fedele e di maturo senno, 

Che sicuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è duro il ritrovar chi sappia . 

1 comandi eseguir del suo signore! 

Ciascuno ai premj aspira , e poi si lagna , 

Se non gli ottien, quantunque inetto e sciocco $ 

£ attribuisce ad ingiusti£ia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie e le fatiche. 

£ non men duro è il ritrovar signore 
Che giustamente il premio ai degni porga, 
Nè si lasci ingannare 
Oa quella turba vile adulatrice. 

Che rispingendo il maggior merto indietro, 
Tenta sempre usurpar gradi ed onori. 
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' Ma parmi aver già ritrovato , a cui ' 

Pos53 fidar sì necessaria impresa. 

Al callido Narsete , 

Uom di senno e valor, che per Petade 
Prossima alla vecchiezza , 

E sempre usato in guerre ed in perigli. 

Saprà condurre a lieto fin quest’opra , 

Voglio tutto appoggiare il mio consiglio. 

Cosi dunque risolvo , ed or men vado 
All’accorto pensiero a dare ef&tto j 
Chè non tollera indugio un tanto affare . ' 

S C E N A IV. 

T0odora , e detto . .. • 

reo. Sovrano imperatore , in questo luogo , * 

Ove di verdi piante il sito ameno 
Persuade al pensi^r più liete voglie, ' 
Perchè state fra voi. così pensoso? 

'mp. Colui, che dà principio, a qualche imprèsa, 
Non può quietar la mente. 

Se non l’adduce al destinato fine. 

Io, che fra tante mi ritrovo involto, 

Per la cura del regno ed-il desio 
Di nuova gloria e di pereoùe fama , 

Non posso, o mìa consorte, ip ' luogo alcuno ì 
Lasciar le cure , che ’l mio* passo sieguono , / 

Ovunque mi rivolga , ovunquie vada. 

Teo. N’andrò dunque, signore, in altra parte. 
Per noQ dUtorvt da più gravi affari. 


1 
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imp. No, restate, Teodora; 

Che la presenza vostra 

Ogni altra idea dal mio pcnsler discaccia’,’ 

Ond’è riposa della mia stanchezza. 

Ma' dite, onde vf.niste, e a quale effetto? 
ÌTeo. Vengo dalle mie stanze, ove fin ora. 

£' stata la bellissima Sofia , 

Tutta mesta, nè so per qual cagione. 

Onde vorrei, che ben tempo ornai parmt y 
Unirla ad ufi, che dr lei degno sia; 

E fin che ciò non avverrà, signore. 

Sempre staronne dolorosa. I 

/wp. . . - -, 

La belìissima figlia di Silvano, 

Che non potrà mancarle alcuii maritò.* 
Onde chiedete pur qual più vi piace. 

Che se par desiasse ri mio nipote , 

Per compiacere a- vor, le sia concesso. 
iTeo. Se ciò succede ; o Giustiniano invitto i 
Non sol saran contenti 
£ Giustino e Sofia di si bel nodoy 
Ma sarà coppia tal, che mar più beila 
Imeneo' non congiunse, o vide il sole.' 
Oltre che già di tal ricchezza erede ■ 

Ella restò , poiché morì Silvano , 

Che può bastar per decorosa dote,- 
/wp, Tutto ciòi che a voi piace,' è miopiacetey 
Onde pongo l’arbitrio in vostre mani 
Oi disporre ogni cosa. Un dubbio solo 
Ritrovo in ciò: Giustino è già partitcy 
Per andarne in Italia, ove la guerra 
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Ndrt so se giungerà sì' tosto al fine*. 

Tfo, Quando' vi piaccia di Spedire un messa^ 
Che ’i rivochi d'Icalià a queste nozze. 
Tosto ei vdrrà, che non ha men desio 
Di posseder Sofia , 

Che di ripót T Italia in liberiane, 

/«7p. Poiché cosi vi piace, 

Scrivete pur di vostra nianò à lui ^ 
Chiamando! da mia parte, e fate àncòril 
Che’l càncelliér gli Scriva; ecco l’anello^ 
Con .cui potrete suggellar la carta, 

Acciò tostò ubbidisca,’ e à noi ritorni.' 

Tea. lo sòri cdSì contenta, almò Signóre j 
Di queste liete nozze che Ho sospetto 
Che non le turbi a rrtio roàlgfàdó il ventò',* 
O l’o'ndé,' òd alerò avvéniménto Strano ^ 
Or, se tanta impazienza in me si muove ,• 
Quanta ne avrà Sófia, quihdO da noi> 

Saprà, quanto per lei dispò'Sto abbiamo? 
imp. Per torre à lei dal cor la sua mestizia,- 
Vo’cHe or òr le narriate il mio' volere. 

Sò ben , che pria vorrà mostrarsi schiva', 
Come da tai pracéri assai lontana^ 

Ma dentro al còr ne avrà. letizia immensa.- 
Teà. Io l’andrÒ a ritrovarcye co* miei detti' 
So,, che le recherò tanto piacete ,. 

Quanto h'* avesse mal. 

Érhp; Ma andar né deggio 

Entrò il palagio', é quivi’ dare effetto 
A ^jravi affari f onde, se a voi non fosse 
Nójoso il rinianere ?n q\iesro luogo , 

Tom» FIÙ b 
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lo la bella j5ofia' chiamar farei,' ^ 

Acciocché qUi per ascoltar venisse. 

'll'to. Fate ciò che* Vi piace, , ' 

Ch*ió volgendomi intorno a queste 'piante, 
L’fttcnderò; fin ch’ella~a me ne venga. 

Imp* Ib vado i e voi dovrete attender poco. 

•se e.'n a V: 

. . . • f;'* ' 

* - ' ' T «odora 

>-V ' ' ^ ' 

v2.qanto brevi i' piaceri', e quanto sono 
Lunghi gl.i affanni in quest’ umana vita! 
Quante doglie e timóri, 

(^ante vane speranze, e quanto tèmpo 
Sì dee passar, pria chea un piacer si giunga f ' 
ir qual - poiché si ottenne, 

-In un momento fugge , e lascia solo > ' 

Di sé li rimembranza, „ 

Che si' fa dólerpsa, 

•• Se in tempo 'di mestizia in noi si désta. 
Quanto pianse’ Sofia già per Grustinò!’ 
Quanto sentì dolor , ch^egli partisse. 

Di sua vita temendo! Ed or , che alfine 
* Da Giustiniano ottién ch’egli ritorni, 
Questi pochi momenti \ ' 

'i'anjto saranno' a trapassar più gravi, 

Quanta maggior speranza accoglie in seno. . 
Ed io sento più doglia , 

De! dolor di Sofia V ^ ’ ' ' 

' Che non santo' piacer del suo diletto: 
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• Atto jecòndo, 

cu trovar npn «i pÙ5 piacer sUun.o 

^ailT r° P»r«. 

jVa già ne vien la mia gentil nipote 
.Cu nsiedon fiel volto amore e doglia 


S G E N'A''-VI. ‘ c w 
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. ,,'^ofia; è deità, ' ’ . , 

OTd’A u grata assai mi sfa ' 

desiosa a voi ne vengo ‘ 

jv/.ObdVÙe^mpTe^at''^^ 

^ • TT ’ I • • 

M è stabilito?' ■■ * «"Sòrte • 

^ 1*00 Tf * • • * 

n-bel Giustio . ■ ■.. 

•Eper'«rp"5,i^*;ra”®‘°”?' ' 

r ripieno il core e^I frblto- ' 

T^ fosse véro** 

|i «fi-etti éi ferao.di 
v< preparaiidó intanto . 

«tto CIÒ che t* occorre, acciocché poi ’ • ' 

- b 1 . 
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Imnaccìo alcun fìón ti si opponga à 
Scf. Di ciò non temo j e pòi non si potraon 
Pria celèbrar le desiate riozp, , 

Che sia posta l’Italia ih libertate^ 

E che torni Giustin. Nè così tosto 
I Goti uscir vorran da quella terra. 

Ove han posta lor sede: 

E fra tanti perìgli è tarite gùerrc 
Farmi già di smarrir le mie speranze, 
ri. No f noli dar luogo a f ^ 

Chè già l’eccelso imperacor móndo 
M?ha commesso, che imponga al belGiuStino, 
Che venga da sua parte à queste nozze, 

E dierrimi quest’ anello, . 

Con cui racchiuso e suggellato il foglio^ 
Testimonio sarà del suo comando. 

Scf. Dunque tostò Giustin fiirà ritorW), 

'Che gli giùnga la carta , , 

Senza seguir la cominciara impresa. 

Tee. Éi subito vcrranne, c giunto appena y 
. Si porranno in effetto i tuoi sponsali . 

Sof. Oh felice Sofia ! Chi mai pensava, ^ 

"Che in ùn momento sòl passar dovessi 
Da tanta doglia a così gran diletto ? _ • 

Ma che tardiamo. Augusta ? Andiam la cirta 
A preparar per congegnare al w«so . 

Perchè tanto è il contento, bnd io macceidoy 

Ch’anche i brevi momenti 
Il mio desire ih secoli produce . 

T«. Andiam, ch’ancb^ogodrò che voi presente 

Siate * mirar quel che per v6i si faccia!. 
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Oh eontracD infinito,' Oh sorte arnie*! 
)Jon v’è piacer, che non finisca in doglia 
^on v’è’ dolor, che’l suo piacer nqn abbia: 
3hè la vicenda deli* umane cose ' • 

3 bene e *1 mal con questa legge. alterna , 
Dell’universo per fata) sostegno., 

. C O II O, ' • 

lasciuga ornai, Sofia, 

Cli umidi raj della turbata fronte, 

jhe’l piantò tuo già la vittoria ottenne $ • 

Cià le veloci ant^ne. 

l'el nunzio fortunato, \ 

Cui di speme e d’amore aura soave . 

) pronto corso accelera e governa, 

Volan condotte da felice* vento 
A rapir dai perigli -il tuo coutento* 

. 'Al vostro pianto, 

/ Pupille belle , 

11 ciel , le stelle, 

La sorte, il fato 
Pugnar non sa. 

Lo stesso Amore, . 

Che i cori accende, 

Al mesto umore , . * 

' Che da voi scende, • 

Lo sdegno frena. 

Poter non ha. 

Mi quale entro il tuo petto 
Tinoroso pensiere, 

• b i' 
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Del fervente desio germe importuno, 

- ,Fa rninor col suo gelo il tuo piacere? 
T’intendo, Amor, t’ intendo j ^ 
Giammai donar non vuoi '' 

-Un momento di pace ai servi tuoì.v^^ 
Benché in seno' del porro fedele ' 

Piega stanco le lacere vele, 

Il furor dell’ irata procella 
• Teme ancora l’esperto nocchier. , 
Così l’alma y ch’è avvezza all’ affannb'y 
'' Non-''si spogliarla doglia del coreV 
’ ■ Pench'è Amore l’ inviti a goder, f ' 

Jr o:,!i ^ 


F/w Affo sff'oniio^ 
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. ’ ; SCENA PRIMA,. 1 ’ ' 

Appartamenti di' Teodora , 

’ . . i . • fcfr «« e * * 

. Sofia ^ Teodùraf . • ’ ■ 

• : V , ' -0 .. 

Sef- Oi’cHe^ riie^so partissi) in brieve attendo 
Che a noi sì renda, con Giustino irfsieme. 
Ma non vorrei , che' qualche strano caso 
Disturbasse) o regina, il’ suo ritorno,' 

Tio, Dell non temer, Sofìa: . v’ 

. Mira, che ’l -.vento e l’oncle''"^ ' 

' Sieguono il corso anCor del tuo/desio, 

Sofi Bench’io veggia, o regitw,' * ' 

il ben disposto ogni futuro' evento, 

Esse r_^ lieta non posso, . ' 

Chè hòtT'^ò «jual timore al cor predice • 
Nuovi tormenti, e men piacer che dùglia, 
Teo. Il tuo sovèrchio amore _ 

Fof.se sarà, :che 3 tal timòi* t’induce; 

Chè son sempre congiunti amore e rema. 
Sof, Non so se rechi al sen doglia maggiore - 
Il desio d’ottener l’amato bene,* ‘ 

O il timor di non- perder l’ottertuto. 

So ben, eh’ ìo'can^ìò’ dòglia., ' 

Ma mai non cangio il mio penoso statQ, 
Teo. Sempre il presente dholo ' 

b 4 
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Più grave (psr.d’ognj passata .nojjj 
Perché di questp si /conosce il danno » 
Dell' altra in noi sta la memoria appena. 
Nla saria del suo stato ognun contento, 

Se la mence volgesse al più felice, 

.T<ì^ Oh quanto pra'godr?i 
.Saper, giunse il messo, ed a Giustino 
Abbia recato il foglio, e s*ei ne parta 
Per veniri alle no?ie j 

Non dubitar, che quando Ocipo, giunge 
Che tal del lido messaggero è il nome, 
Tosto d’Italia partirà Giustinp, 

Obe u’Ha d» te molto maggior desio. 

ncjo il) piacer vi fosse, or or vorrei 
Al saggi® insieme e nobile Cleons 
Chie.ler l’evento delle mie speranze} 

Ed ej tutto saprà svelarmi il fato, 
perchè dal ciel menfe sì chiara ottenne , 
Che le presenti vede, 

E le future e le passate cose » 

Téfi, Non sempre il fato è discoperto a lui: 
JE poi, quand’anche fosse. 

Qual giovamento mai potrà recarci, ^ 

^Se non che darti pena innanzi tempo,' 
i|B scemarti il piacer, quando sìa lieto? 
Sfif. Anzi sarà cagione, 

O che tempri la tema, che m’opprime, 

O mi p, repari a. più Crudel tormento , 

Il qual, se inaspettato* a me giungesse , 
Rampar p<i>tria del)a mia vita il filo } 
mal resister puòtp 
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* La mente rncauta ad improvviso aflTanno, 

Tea. Poiché così ci place. 

Imponi, a Fosca, che P appelli a noi; 

Che aoch'io' godrò sentir ciò ch*èt predica, ’ 
Benché non presti fede a. sue parole . . ^ 

Sof. Fosca, vanne veloce, e. fa che a noi 
Or or venga Cleone, , < 

£ deir imperatrice esponi il cenno. 

5 G .E N A IL . . ’ 

Fatta , a JeHa* 

Fat. Ad ubbidirti io vado* 

Ma parmi di Vedere a questa volta. 

Venire Asteria con Cleone insieme. 

Or meglio fia che Pattendiaìtn. 

Tto, . Ko , vanne ; 

Che non sapendo esser da noi richiesto, 
Potria drizzare àd altro segno i passi . ^ 

Fat. Vado. . - , . ; 

Sef, Va tosto, e torna. 

Tao, , , Odi, Sofia, 

Da molto, tempo é, che rimiro uniti 
! £d Asteria e Cleone. Io certo tremo, . v 
i Che .aon sia qualche* amor nato fra loro • 

\Sùf. Sempre ha portato d’amoroso fuoco 
( Per Asteria Cleone il petto acceso . 

' Dovrebbe esservi noto un tale amore . 

^Taa. Certo non m’era noto; ed a- Cleone 
' Asteria corrispónde? ; 

b 5 . 
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Sof. In amicl/.ia si , non ih amore. ' '.J 
Tej>. Ne’ più. severi petti 

Con volto d’ amicizia amor si avanza. . 
Sof. La virtù di Gleone e ’l nobil sangue 
Forse destato avria d* Asteria in seno 
Qualche scintilla d’amoroso ardore'; 
iVla la viva memoria e quella fede. 

Che vuol serbare al suo diletto sposo , 
f Trattien... 

Teo, , Taci, 5ofìa, eh’ a noi son. giunti. 

;* SCENA III. 

- •. • ' 

A {feria y Cleono Forca che- torna y omelette 

Jift. llicco ch’io reco il buon Cieoné à voi, 
Sovrana imperatrice ~ ‘ 

eie.'' . . ' Al vostro cenno 

fTosto volgemmo la questo' lato ì passi, 

■ Benché' già destinati ad' akra via . 

Teo, Opportuno giungete, e sempre grato, 
Siete alla mente |inià j perchè* de’ saggi 
Su laiingua ad ogni ora . ^ " '* 

Stan'‘del vero saper i semi ‘eterni •' 
elei Non può uman pensiero ■' : 

‘Chiaro mirar di tal' saper l’aspetto, 

Ch’è troppo debiLforza a tanta luce.' 

Sof Poiché a noi ne veniste, almo signore, 
Vo’che'di mie venture 
La serie mi narriate , e se i miei giorni 
Dolorosi s'aranno o pur felici. 


A • 
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CU. Difiìcil cosa, e fuor deilluso utnino * 
M’ laiponece , o Sofìa . ^Come. poss’ io » 
Soddisfare 

S<rt\ . .• Il potere è' io vostre imni. ' 
Tfù. Basterà ,.che narrare a nói vi piaccia,! ' 
Qijal^fine^avcr dovran mai queste nozze >’ 
Ch’hanno a legar Sofìa col bet Ctustincr* 
Altro non' chiede a voi; - ‘ . 

CJè, ' • Non sempre è dato 

Airuoin di rimirar 1! eterne fila , ' 

Che in varj nodi poi tessute' insieme 
Forman la tela degli esenti umani, 

1 quali restano incerti a' nostre ménti. 

Che non sahno il principio, ove s'asconda 
LMnvariabiI cagioh di ciò che avviene.- 
E'IMgnoranza nostra ' 

Facciam ragion d’ Un* incertezza immensa j 
■ 4 Perchè da-<juel pensiero,- * ^ 

Che la .prima cagioo non ha mirato, • 
Fugge la vista degli effetti ancora i 
Oh felice colui l' Che a Giove in seno 
Delle cose rimira i primi semi, - .T > 
Senza* che nebbia al suo veder- si- opponga! 
Ma qual sereno lume ^ ^ 

Sgombra dalla mia mente ’ogni ombra.vana? 

• Qual mano è che m’innalza, e al ci^l mi t riigge > 
Veggio ( ma un piccioi velo ' ' . • 

Lo sguardo mi trattiene', ' •*. 

£ parte deb vedere a me, ricopre) 

Veggio del lato Pimmutabiì sede, 
lu cui , come* ior ceqtro . . • 
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Unite son tutte rumane cose, 

'Su le quali scendendo il primo moto 
Si comunica all’ altre, e si dirama. 

Come* liquido umor"^ che d’alto cada, 

Il quale, ancor che fosse unito pria. 

Si discioglie cadendo in varie stille, 

£ sempre più si rompe e si divide i 
Tal è quel moto,* il qual non trova pace, 
Se non ritorna unito alla sua sede. 

Donde ripiglia un’ ajtra volta il corso. 

Per mantener rinevitabil giro} 

Già veggo di Giustin la sorte , c veggo 
La sorte di Sofia per varj nodi 
Incerta andar serpendo e perigliosa. 

Ma veggo poi, che va tranquilla e lieta 
Ad unirsi a quel fonte, onde pardo. * 
Alme felici e fortunate, a cui 
Dato sarà godere in dolce quiete ] 

1 cari frutti d’un si puro amore!, . 

Ma per venire a sì felice stato, 

Passar dovran per combattuta via,‘ i 
Che ftrà dolorosi i primi punti, 

Ma renderà più dolce il lor riposo. ^ 
Ma qual ombra funesta 
Turbala bella luce, ^ 

Che sì chiari rendeva i sensi miei? 

Mi s’ involano, ^himè{ gli eterni oggetti , 
£’l grave peso del terreno ammanto 
Al duro career suo l’alma riahiama. 

Sefr piena di meraviglia e di contento 
£’ posi la mi8 mente ^ che non puotc 
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Render le degne grafie a tanto merto. 

Teo, Oh voi felite, a cui nulla si cela ! 

Oh* quanto invidio una sì beila sorte ! 
eh. Solo Asteria di ciò cura non prende» I 
Perchè sempre dispreiza ' / 

Ciò che da me procede. 

<Ast. • ^ '11 mio silenzio 

Di meraviglia e non dì sprezzo è. figlio»* 

Nè so quali pa'role io dir vi debba. 

Che possano agguagliare opra sì grande. 
eie. L’opra .è dono del cielo, e non è mia^ 

E collii che la dà , spésso la toglie , 

Nè sempre un simìl dono è in mio potere • 
^Sof. Con sì felici segni 

lo mi parto, o Teodora, ed à Cleone 
Di mie felicità dovrò gran parte. 

Teo, Anch'io con voi ne vengo. 
eie. \ Ilcielvidoni 

Ciò che’l vostro desir può render lieto. 

SCENA IV. . 

Cleóney Asteria* 

Ché Quando sarà , che dopo tanti e tanti 
Cospiri , è tante pene al fin pietosa 
Vi miri de] mio male? Un sasso ancori 
Avrebbe il mio dolor cangiato e vinto . 

Ait. Tutto ciò che può darvi un cuor pietoso, 
iSenza che all’onor suo punto s’opponga. 
Tutto vi dono e vi donai. Più avanti 

b 7 
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Non m’è permesso, e non vorrei potendo w 
de. Senza ch’ai vostro onor si faccia oltraggio,- 
Potreste, o bella Asteria, * ■ 

In- nodo maritale unirvi meco. 

L’età mia non è tal, che voi possiate 
Perciò fuggirmi ; e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè- la sorte,; •' 

Che in parte corrisponde al' grado vostro w 
Se poi vi trattenete * ' 

Per tema che ’l mio sangue 
Non’sia di nobiltade al vostro eguale ,• ‘ . 

Dovete in questa differenza appunto, 

Che non so se sia molta, 

La pietà dimostrar del vostro cór'e . ^ 

A(t. Il sangue j la ricchezza e la vii tute ,; 

Che sono in vói leggiadramente uniti y 
Sembran tutti argomenti . i' 

Per indurmi a compire il desir vostro.' 

Ma la memoria del cOnjugio antico 
E‘ così ben nella mia mente impressa ,■ 

Che m’ induce « passare 
Questa giovane età senza consorte i 
Perchè è minor tormento ' . 

Non ottener ciò che vorrebbe il còre , . 
Che perder ciò ch’egli tenea più- caro.- , 
eie. Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente si sgorhbri , 

Dovreste a nuovo amior darvi in potere; 
Chè non vai contr’amore altro che amore <, 
Ast. N^on parmi opra da saggio 

Il fuggire un dolore, " ^ 
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J ' ^ 

Con abbracciare un’akrapewa eguale. ^ 
Clf. Non è pena l’ amor, quando è felice , 
ulft. .Sì, se felice arnor durar potesse. 

Clffi Dove regna la fè, non cangia amore. 
An, Oh quanto è duro il ritrovar tal fede? 
C!f. Entro un petto reai sempre si trova . 
Ait. Eh non distingue Amor pastori e regi. 
eie. Dunque ... 

Ast. Per non dolermi, amar non voglio 

de. £ vuoi più resto questa età s) bella... 
Aft. V'edov'a trapassar, che dolorosa. 
de. Nè questa pena mia punto ti muove? 
A>t. Poco, perchè fuggirla è in tuo potere. 
de. Se fòsse in mìo poter, non penerei. 
'Aff. Quando manca la speme, amor non dura 
eie. Ma in me manca la spellisi, e non l’amore 
Ait. j'Vmbo saprai fugar, saggio tu sei. 
eie. Ah che non puote il saggio 
’ Fuggire Amor , di cui sempre è minore 
La forza- di- ragione e del consiglioj 
• Chè una sol voce, un sguardo, un moto solo 
Che dall’amato oggetto in noi discenda, 

^ Cangia l’animo nostro, e cangia il corej 
Ancorché di ragion munito c forte, ‘ ‘ 

E quanto in lungo tratto ’ 

Opra in noi la ragione , opra la niente 
Tanto in un punto solo amor distrugge.'* 
Aft. Dupque la doglia tua non pptrà mai ' 
Esser estinta? . . J 

eie In van ciò spererei 

Se non con Pamor vostro, 

b 8 




44 GlUSTlWe 

O pur con lungo raggirar. di tempo. ^ 

A*ifi >ngo raggirar di tempo • 

Alhn puoi sciorre J amoroso nodo. ■ 
gjpporta in pace il tuo dolore j anch’ io 
Ho per lunga stagion penato e peno , 
Resta , ed il tuo martire 
Col prudente consiglio opprimi e scaccia. 

se E N A V. 

Chont, . ^ • ' -, 

h*io peci il mio mirtire 
J.0I prudente consiglio? E’ rima impresa ; 

' Amor, virtù non vale 

' pur dovrà Cleoné io tal àmore 
Così obbliar sè stesso, che non vegga 
L inganno della mente, e*l proprio errore ! 
An no* SI rompa ili laccio, • 

‘«“«ne il volo. 

S «KM. ornai ritorno al dolce stato 
Della primiera libertade, e sia 
yupo momento il Bn del mio dolore. 

olle Y che tento ? fi qual novella speme 
Mi lusinga, ch'io possa 
Senta questo doler restare in vita? 
in van tento la fuga, in van fo prova 

“*® Pe«« 

Unita p con necessario nodo. 

Mirate U il* /u'itte c«è 

Il 1 • • • 
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Se coDOseo il mio'danno, e pur noi . fuggo? 
Questa è maggior mia pena . È quanto veggo, 
£ quanto, ahimè, conosco, , 

Della mia debolezza è. certa, prova» ‘ 

Ma caci, o mio dolore secco s’appressa' 
L’invitto iroperadore. • 

. S C E N A VI. ^ . 

Ohtthìano, e detto, 

• * ^ 

ìmp, ■E qual pensiero 

51 vi turba , o Cleon , che vi rimiro 
Mesto nel eolto? ,* 

C/r. Da diversi oggetti 

Era la mente mia tratta, e conmsa s 
Ma nel vostro apparir si dileguaro , 

Siccome nebbia all’ apparir del sole. 

1/»^ Mài più grato giungeste agli occhi lìiiei 
Di quel ch’ora giungete, e mai non èbbi 
Di trovarvi j o, Cleon, maggior desio. 

C/r. Eccomi pronto ad ogni vostro cenno. 

Imp, Dal punto, che partì da questo lido 
La nostra gente, come ben v’è noto. 

Per ritornar T Italia in libcrtade, 

Fra diverse speranze 

Confusa la mia mente 

Non ha saputo ancor prender riposo, 

Nè immaginarsi il fin di tal impresa; 

Onde voi, cui del tutto il vel si scopre, 
Potrete in qualche ^te ( 
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\ Calmar de^nieì pciiMeri il vario flutto, 
de. Alto signor, nel cui possente braccio 
La virtudc e la sorte- unite sono^ - 
Non' dubitar di questa degna impresa, i. 
Perchè a lei giusto fin prescrive il cielo, 
Sarà libera Italia, e gli enipj Goti. 
Scacciati fuggiran da quella sede, 

’ • Che ritengon finóra ingiustameate j 

E ’l loro crudo rege a’ piedi tuoi 
In tnonro verrà legato e vinto. 

E benché un altro assai di lui più fiero 
Risorgerà per darci nuovi affanni, 

% L’invitto Belisario a quésto ancora 
Fiaqqheià la superbia e ’l fiero ardire, 

E Italia scioglierà d’ ogni timore. : 

Jtnp.' Ma dopo queste perigliose guerre 
Avrà quiete giammai l’imperio nostro? 

C/f. Ahimè eh'' io veggio fra diversi flutti 
Combattuto l’jmpero, e ogni momento c 
Impensati perigli opposti a lui. 
li veggo, che passando in vane mani 
Giunge al fine all' Isaurico Leone, 

Ed al tiranno suo figliuol crudele. 

Che sarà dVempietade al padre eguale. 
Tenteranno costor toglier dal' mondo 
\K r immagini sacre e ’l cìilto loro: 

Irriteran le sottoposte genti, 

Mentre imporranno insoppoitabii pesi, 
V^eggo barbari popoli e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente * 

Confonder le sue leggi e i bei costumi , 
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Ed il roman Pontefice, che in vano 
Al greco Iinpcradore aita chiede, 
f^.a il magno Cailo coil’ invitta destra 
Scaccia il barbaro stuolo, e nel suo scalo 
Riduce un’altra, volta il bel paese v 
t’I popolo romano. 

Condotto dal supremo sacerdot^e , 

Al suo liberatoi,. grato sì mostra., 

Con trasferir dal- rio Leone in lui 
11 sommo imperio , 'ed ogni sua ragione • 
Deposta allor delJa.Germania in seno. 

Qiiivi- ritroverà qualche riposo 
il vostro scettro i e pur da varj moti 
icosso sarà, finché a Ridolfo giunga, - 
Nella di cui progenie generosa 
Parafi tutti di guerra i semi estinti , •• 

E taceranno in lei tutte le risse 
Della romana Chiesa e dell’impero. 

Che converranno in un eterno nodi). ' 
Scender dovrà da questa stirpe eccelsa, • 

• Dopo tant’ altri eròi , 

11 sesto Carlo, che. col nome solo 
Aggiungerà splendore alla sua sede', 

E renderà all’ impero il primo onore' 

Coll’ armi» colla sorte ^ col consiglio. 

Jf/ip. Come nocchier, che la procella mira,» 

E spesso sta della sua vita. in forse. 

Tal IO son stato in^ascoltar , Cleome., 

11 dubbio giró ni tant’anni e tanti. ' 

Ma poi dal fin d?l vaticinio vostro 
Tanta letizia trassi, ■ - \ 
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Qual chi dal mare irato al porto giunge. 

Ma come esser mai può, che mente umana 
Tant’ oltre passi colla sua potenia, 

Che chiaro vegga del futuro il corso? 
de. Quell’immenso poter ^ cui tutto è noto,- 
Talora all’altna unito, 

Atta la rende a prevedere il fine , 

Benché dall’altrui vista assai lontano. (\ 

Ma il denso vel delle terrene membra 
. Così ricopre ad esso' il chiaro lume. 

Ch’egli pigro si rende, c più non vede 
Il gran cammin delie future cose; * 

Siccome il sol , se l’ interposta luna 
Rompe il libero corso a’ raggi suoi. 

Ma quando un tal potere un corpo incontra. 
Che men degli altri sia terrestre e vile , 
Allor tanto prevai, che rompe il velo, 

£ passa a rimirar gli eventi umani. 

Ma in parte oscuri , perchè mai non puote ■ 
Disciorsi affatto da’ legami suoi. 

Imp, Felice te, che un corpo tale avesti, 

^he poco o nulla al suo veder si oppone* 
Ma vieni meco, che più gravi affari 
Fidar ti deggio, e dalla tua prudenza 
Chieder consiglio. 

Clf, Ubbidiente sieguo > 

1 tuoi passi, 0 signor; così potessi 
Soddisfar pienaniente.il tuo desire* 

C O \ O./ 

Oh folle umano ardire. 

Che non trovi giammai ritegno e mita ! 

/ 

I 
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Non ti parca bastante 
D’aver con moli eterne 
L’aria ingombrato, e fatto guerra al cielo 
Non ti parea bastante 
Dal cavo sen di mal siciiro pino, 
Spiegando un brieve lino, 

Dar légge avventi, ed insultare i flutti. 
Se non tentavi trarre audace- fuora 
Della mente di Giòve i fati ancora? 

Se sòflri, o sommo Giove, 
L’umano ardir così , 

T’avrà da torre un dì 
L’eterno strale. 

Vani saranno allora 
A ^ Marte il suo furore 
;E al gran nume >d’ Amor 
L’ arco fatale • 

Già crederà Sofìa t 

Ne* detti di Cleone 

Chiuso il voler delle divine menti) ' 

Già le future genti > 

Nel suo parlar Giustinian ravvisa j 
Nè si avveggono ancora. 

Che chi tropp’alto sormontar procura. 
Colla caduta il folle ardir misura. 

Non ancora uman pensiero 
ì Nel .futuro il vof portò . 

Per interpreti del fato 
Sol gli eventi' il ciel donò. 

Fk/f àtlV Atto Ì4P\<i^ 
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ATTO QUA R T O, 

5CEN A PRIMA, . 

• • - , • 

, < 

T ■ . » 

• Mare: tempestoso. -a" 

' ' ' * ^ * . .* * 

Sofia , Fofoa , • 

r% ‘ ' V - 

Sof. tx lenirai o Fosca,' come il mar s’innaUa, 
Come sferza P arenai e come freme 
Alio spirar de’ procellosi' venti .. 
f/onde ancora a mio danno unite sonoi 
P.g mi^ sciagura è tale, ‘ 

Ch’ogni alimento allo sperar mi toglie.. 
Ovfio Giu.itin , se m’è prej-ente , e l’amo 
Quando ottener noi posso. Ottengo poi 
Che 3 Ì richiami, e pur mel niega d mare^ 
Quel mar , che qùat do tbrmelo dovea« 

Fu placido, tranquillo e senza moto ,* 

Per non 'renderlo poi tutte commuove 
Dal più profondo sen-ie sue téini^este. 

Mira , qual serie d’infelici eventi . . . 
Pendoli sul mio capo. . • • > • 

Fpr. . . Ogni tempesta 

Termina colia calma^ e’l vostro duolo' 
Avrà piacevol 6ne. 

Sef. Ah Fosca, io temo, 

Che non debba finir con la mia morte. 
Troppo presto , o signora ,* 
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rtiducete all’ estremo il vostro affanno* 

Non vi sovvien ciò che Cleon predisse? 

Sflf. Sì , mi sovviene ; e questa sola speme 
Mi trattiene alla juce, 

•E mi fa respirar Paure vitali. 

Ma se’l dolor s’avanza, ^ 

Sarà debil ritegno al mio furore. 

Po^. Il rimirar la morte assai lontana 
Di lei vi fa parlar con tal franchezza. 

Se prossima l’aveste.,. 

Sof. • Un’alma vile^ > 

Che di sangue reai non sia nutrita, 

Ha timor dtl suo fato . Alla mìa mefite 
Non arreca terrore un tal pensiero. 

Fo!. Ma d’ un* alma reai prova maggiore 
Non sarebbe , o Sofia , 

Il tollerar con, pace il suo tormento ? 

Sof» Deve la mente saggia 

Il dolor della vita td il piacere, i 

Che da lei si ritrae, pesare insieme# 
jE quando il duolo avanza , -, 

Una morte veloce 
Si dee preporre a- dolorosa vita, 

Chè a me sembra un morir più lungoe grave. 

Pof» Questi liberi iensi , 

Che la passion vi detta, 

Degni non son del vostro saggio core. 

Sof. Sol io prender di ciò cura oii debbo . 

Ma veggo, o Fosca, un non'so che nell’ofide. 
Ch’or s'innalza, or s’abbassa appresso il.lido; 
Lo spesso moto toglie , 
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Che rimirar si possa a parte a parte . 

For» 5aran di qualche naufrago navj^io ‘ 

’ Miseri ' avanzi . Non mirate ancora *’ 
f Appresso a quello scoglio, ^ 

Che s'incurva su'I mare a guisa^d'arcò , 

E nel cui chiuso sen Tonda biancbeggìajlt 
(piante vele stracciate , e legni infrahci', 
^lleggian {Opra' Tincostance 6urw? 
Mirate, che il soffiar d' Africo v 'Noto 
Si sceglian con tal forza in fronte al sasso, 
Che fanno intorno risonar Tarene. 

Sfl/l Di mie sventure 'i testimoni sono. 

Oh dio, chi sa, cheM mioGiustin non fosse 
Su questa nave! Ch'egli' ancora involto 
Fra rotte sarte e fra spezzate antenne ‘ 
Non vada moribondo ed anelante, . 
Umido, grgvel^tegftmoso e‘. lasso,, -jr. 
Senza che aniìol man gli porga aitii? ' 
Farmi 'd’udir , iebe nelle voci estreilHp^t^ ■ 
Sofìa, dica, ah. Sofia, tu, clie cagione#-. 
Sei della morte mia, tu non m'aiti?’ 

Deh lasciate ch'io vada, invidi flutti^ 

A liberar da morte il mìo bel sole, 

E, se a tempo non giungo, ■ 

A tramontar colla sua cara luce... 

Ma stolta, a chi favello? Ove son tratti" 
Dai mio proprio dolore?'£ chi mi dice 
Che'l mio sposo partissi, e che fra Tonde' 
Debba perire? Eh son vini sospetti,' 
Nemici aHI mìa quiete, ^ vVv j 

Importuno timor, dèh lascia òrniai ^ ' 
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La sua primiera pace all' alma mia . 

Giustino attende più sereno il cielo , 

Più cheto il mare e più tranquilli i venti, 

Per venir più veloce 
A ritrovar la cara sua Sofia. 

Or or vedtem su queste sponde il legno, 

' Che portar dee la pace a questo core, 

£ render la sua meta a questi sguardi. 

Oh quanti dolcf amplessi io gli preparo , 

Oh quanti cari ed amorosi detti j 
Far, Come lieve il pensiero è degli amanti ! 

Or esce di speranza, or si lusinga, , 

Or vuol morire, or vuol restare in vita. # 
Misero chi ad amor si pone, in braccio ! 

Sfi/[ Oh'vista miserabile e funesta* 

Volgi, Fosca, io sguardo a quel meschino. 

Che giace steso in su Patena. 11 mare 
L’avrù sommerso, e poi gettato al lido. 

Sarà quel che, pur dianzi io rimirai 
Sopra Tonde agitato^ appena ho core * 

Di riguardarlo» ’ , . 

Sfi/^ Approssimlamci a lui 

Per veder se ancor vive.Ohciel, che miro! 

Farmi quella la veste, che Teodora 
Diede a Giustin , pria, che da noi partisse . 

Far. Farmi j ma è così molle 

Che distinguer $i -puote a gran^ fatica. 

Saf: Quel crin par del mio sposo, ancorché Tacque 
L’abbiano insieme unico, 

Pur non coprono affatto* il suo colore. 

Ahi ch’egli è desso, oh dio! Questo è Giustino, 

( 
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Questo è il mio bene } ■ >l*'''oIro suoracfusa , 

. Oh doloroso giorno ! Oh pie infelife !' ' 
f Come ben del mio mal presaga io fui! •; ' 

Crudelissimi numi, ihvide stelle, 

Non siete sazj ancor della mìa dòglia? 

Chi mi consola , ahi chi mi porge aica>- 
' Nla forse ancor vivran gii 'oppressi spiati. 
Giùstino’, apri le luci^ ’ 

Deh. rimira il mio piantò, alma fedele ; 

Su caro, scuoti. dal lor gra.ve sonno " '' ^ 
Gii affaticati spirti. Ahi! Non mi ascolta’. 

/, Come ascoltar mi*può, se senza moto* ' 

^ Gli giace il. cor nel petto, e come ghiaccio 
Fredda è la fronte? Ah tu set morto, ed io 
. Languisco e manco j ahimè, Giusun ... 

Far, ‘ ■ ■ ‘ Sofia , 

__Sofia, règgiti , oh dio ! Sofia , non senti ? 
Misera me, per I* improvvisa doglia 
L’abbandona la vita* Irene, Artnilla, * 
Tbodoia, Asteria, ahimè che niuna ascolta ! 

^ Troppo son di qdi lunge . • ^ 

Sapessi alme»', come ‘d' lei dar soccorso • 

. ‘ ^ . . 

X* s G E.N A II. • ■’ 

■Afteria j e dette', 

Arft, Qual grida , quai lamenti • • ‘ 

Mi fcriscon i’.orecchio ? ' * 

Fo(. ' Ah vieni, Aueria, 

Vieni pria* che di- vita ogni alimento* • 
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Delia mesta Sofìa fuigga dal seno.' - 
Jft, Come? Perchè? Chi coglie a lei la vita? 
For. Il suo dolor l'uccide, 

. Perché Giuscin su queste arene mòrto 
li mare a* piè gli espose . 

Aft» ' Oh strano caso! ' 

* Oh tragico successe ! Tu veloce • 

Vanne a trovar Cieone, acciò qui venga,' 
Ch'io sosterrò sopra le braccia il pesoj 
£ con qualche- argomento andrò tentando 
Di ritofnare'al sen l’alma smarrita. 

Fcr. lo senr.a indugio ad ubbidir mi ‘parto , 

N \ 

; s CÉNA ni.. 

, ». •** 

■ Arteria y Sofia ^ 

Aft, ìisera sorella! E chi pensava, 
ClKr'^sì* mesto e doloroso^ fine 
/Dovessero > ottenere r tuoi sos'pirì?- ^ •* 

f Potessi almen coti questi acuti spirti, ' 

Che chiusi stanno in questo picciol' va^i 
■L’alma, destar nel grave- sonno immersa, . 
Ma panni che' si. muova . Odi, Sofìa. 

•.Sui qual follia- t’assale ? Apri le luci. 

Sof. Ahi! chi mi chiama? 

Aft. _ -Sorgi, 

Sergi i sì- poco core hai 'tu nel seno, ' 
Che per nuovo dolor perdi la vita? ^ * 

d'c/.* Asteria , ah piangi meco*. * ' 

Aft. Il pianger nulla giovai 'il cieV non volle 
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Farti felice. Al suo. volere iimneoso 

Chi potrà repugnare ? 

Sef, On me infalice! ^ . 

Queste son le mie nozze e i lieti giorni» 
Queste le pompe questi i miei piaceri? 
Così, Giustin , la destra, mia ti porgo? 

Ahi che ijQ tal guise iopiCt'Viver non p0f$0« 
Morì taco, mio bene, ogni speranui» 

£d io morrò» se pur T iniqua sorm 
Non- negherà» ch'io possa. , . 

Con sì funesto nodo esserti unita « 

. jQeh lascia» Asteria, lascia, 

Che le medesim*onde'» . 

• Che delia morte sua furo ministre'» 

. Del mio morir siano ministre ancora. 

' Chi mai fìnger porca canta mina? 

Quanto fui sciocca alior»- che di Cleono 
A’ detti prestai fede v e quanto è stoico » 
Chi del' futuro antiveder presume 
L’ignoto corso» che non ha misura! 

Ah vento» iov^ido vento» 

Tu commovesti il mare» e tu le vele 
Scindesti in mille pezzi» H legno stanco 
Tu>fra scogli spingesti, onde il mio bene 
Restò nel Butto» e si sommerse ài fine. 
Ah crudo cielo!- Ah infido e sordo mare !, 
Ingratissime stelle! A che mi lagno 
Degli elementi tutti, se fui sola 
lo la cagion di tutto il mio tormento? 
Perchè stolta sprezzai sì degno amore » 
Quando l’aveva appresso» e perchè allora 
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Non abbracciai così felice sorte , 

Qjando da’s|>uardi miei 

Noi dividea tant’aria e tanto mare? 

, la cagione io fui del suo morire,' > 
lo pagherò La pena. Asteria, ormai 
Concedimi, ch'io possa a mio talento 
Di me disporre.* • 

Aft. Sii ma prima io voglio, 

. Che ponghi (ine a canto tuo lamento. 

E' di un debole spirto e0ecco il pianto, ' 
£d è sciocchezza estrema usarlo allora, 
Che’l mal non può schivarsi. < 

Sposi non mancheranno eguali a lui 
In beltade, in ricchezza ed in virtude, 
Che potran compensar la sua mancanza. 

Oh pietosa sorella ! il modo iscesso , 
Ch'usi per conso'armi , è che mi uccide. 
Se la sua lontananza era sì grave ^ 

Al mìsero mio core, 

Come potrò soffrir mai la sua morte? 

Aff. Anzi la lontananza era più dura 
A sostener, perchè del suo ritorno 
speme ancor non escludeva appieno. 
Or jcbe cplja sua morte 
Di futuro piacer perì l'aspettò , 

Dov ria seco svanire anche ogni doglia. 

Qu.Tnte più conua me ragioni adduci 
Tanto più l’alma mia fra pene involgi, 
Ma tu mio caro è misero Giustino , 
Queste lagrime mie , questi sospiri 
prendi cpn lieto pìglio^ ovun^up seit j 


jg <3iusn>Jo 

Questo è Tultimo pégno • t 

Che pòssa. darti .del mio vero amore. ^ 
Ma no ; pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave spoglia ,• 
La tua spoglia mortai, che (jui si giace , 
Lasciare or vogljo , e per unirmi teco 
Abbandonar la vita, e almeno in morte , 
Dimostrarmi amorosa , 

Poiché vivendo il mio destin mel mega. • 
Asteria, io parto, e giacéhè qui restate , 
Vi priego usar tutti i pietosi uratl 
0^:11’ infelice sposo al frediio corpo, • 

Ast. Ma perchè qui mi lasci > E dove corri ? 
Sof. 11. mio* dolor tanto ne! sen si avanza, 
Che itr'^ano io tenterò tenerlo chiuso j 
Onde nèlie mie stanze òr vo’ portarmi , • 
Per scione il freno alt' itni^aziente doglia^ 
Chè sarebbe soverchia in questo luogo., 
/ff/. Vanne pure, che in brieve io sarò lecO i 
Ed or verrei , ma la pietà do.vUta 
Al corpo di Cxiustin qui mi trattiene. 

Sof Si, resta pur, che’l mio agitato core 
Altri seco non chiede , altri non cerca, \ 
Che l’acerba sua pena, ed il suo pianto ^ 

' SCENA IV.; • 

' ' ■ . Anerìà, ‘ ■■ 

• ' • 

Oh misero Giustin i come sei tnorto, . 
Come fini fuoestamente il giro* ' 
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•De* tuoi sereni e fortunati giorni! 

Infelice Sofia , quanto perdesti 

Nella sua morte ! Oh sconsolata reggia ! 

Che mai dirà Teodora a tal novella? 

Che dirà Giustiniano, , 

Che l’amava .vie più, che proprio figlio? 
Ecco dell’uom la misera sventura; 

Pena ciafScun per soddisfar sue brame, 

Chi per supremi gradi e per- ^icche^^e , 

■^Chi per fama iminortal, chi per amore} 

E raro è quel che ottiene i 

Del suo desir l’oggetto; 

Perchè quando rfi crede essere in porto, 

Urta in un cieco scoglio , v . 

Che rompe il corso ad ogni sua sperania , 

E tanto fa più grave il suo perite, 

Quant’era più vicino alla salvezza. 

Or , che lieto ciascuno entro la reggia • 
L’ora attendea, che’l bel Giustin giungesse, 
Nlira, thè- strano evento e lagrimoso, 

Qual funesto spettacolo ci porta , 

Avanti gli occhi l’onda a noi nemica! 

Questi son dùnque v Amore , i dolci frutti 
Che fallace prometti? £ questi sono 
I cari giorni , che da lunge mostri ? 

Ah non ha maggior mostro e più nocivo 
La dura Ircania, o l’arsa Libia in seno 
Di questa fiera indomita e crudele , • 

Che per suo danno il mondo appella Amore, 
Ma, oh dio! nessuno ancor giunger qui veggio, 
Che mi consigli, o che mi porga aita. 
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'' Che fsr. degl’io? D’àbbandònttr'Gmstino 

Non mi dà il cor. Ma già ne .vico Gleone , 

Oh come mal la sorte alcrul preoiss# « 

. ( 

» 

: se E N A V. 

/ * 

i , 

r CUonfy Serti ^ e detta* 

eie. La dolente Sofia , di doglia e d* ira 
Tutta nel volto accesa, a voi mi inanda • 

' ^ Nè so per qual cagion meco s’adiri, 

Parlando di Giustin . Cieli , che veggio ! 
Questo, Asteria, è Giustino in terra steso? 
A . Att. Egli appunto • Oh Cleone, ecco la sorte , 

. ',Che lieta predicesti . > - . - 

eie* 5 Oh fiera vista! • 

Or ben comprendo di Sofia Io ^egno « 
Fallacissime stelle, a che mostrarmi 
’ Cotanto beo , se poi co^ 'deluso 
Io mi dovea restare? Al maggior uopo 
Voi m’ingannaste, e tante volte e tante, 

> Quando meno il curava , il ver diceste . 

Uh foss’Jo cieco! Oh non t’avessi mai* 
Conosciuto, o Giustino ^ In questo^ stato 
Non credeva giammai dover mirarti • 

Stolto chi spera in quest* umana vita 
Trovar posa giammai . Sempre d’ alFaoni 
Si pasce l’ uomo , e se talor, sì crede 
lEssere in pace, è perchè cangia doglia. * 

£' la mise ria nostra cosi grave, 

< phe tm paiono minor piacer ci sembra. 




1 ' 


ATtÓ ^OAAtO . \ 6t 

È.à à^anno minor sempre crediamo 
Il duol che di presente il cor non puf'ne »'■ 
Ast, Giacché predir non ci sapesti in vita, 
CleOtie) il fato f al miserò Giustino 
Deh porgi almeno in questo caso estremo 
Coll* opra e còl consiglio alcun* aita, 
Acciocché il corpo sìa quindi rimosso, 

; ottenga il giusto onore.' 

C/e. Ciò ha mia cura. Ma tacete; ancora 
Farmi che viva; un insensibii quasi 
Moto nel petto ha chiuso. Ei certo ha vita, 
sì debole è il filo, a cui s’ attiene, 
Che non ha forra da mostrarsi altrui • 
i^^rà vita però senza speranza. 

1 ^hbòndante umòr, dh*a forza ei bevve, 
oli spirti oppresse, e nón gli estinse ancora. 
Talché gettando l'acqua, éi tornerebbe 
Forse a goder la vita. 


Oh s‘e ciò fòise \ 

Quanto lièta sàrei ! 

CU, ^ - Sì, fidi sèrvi, 

Nelle mie stanze il bel Giustiri técate 
Senza molto agitarlo. Asteria /andiamo* 
Forse colui, cHe oghi sostanza regge. 
Vuol dimostrar j che non s’ inganna mai 
Chi con occhiò sincero in lui si specchia. 
Ast, Pietosissimo cielo, òr sì, che puoi 
In un niomentO Sol rendete o torre 
A me la suora , al buon Cleone onore , 
Vita agli ‘sposi, ed a* regnanti pare. 
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l' • ifi/ìa sola con tèlenó\ 

Ingiustissimo fato, èccofni’ giuntai ' t 
Oove del braccio tuo vana è la forzd^. . 
Questa nera bevanda, in ciii sì' asconde 
Lo squallido rigor di tetra mo.rtè. 

Da questo sen farà partir la vita; 

Ma saprà toglier anche a Un, tempo IstessQ 
Dalia tua tirannia 1* alma dolente . 

No, non crédMo che in' quanto il sol colora ^ 
Più mesta donna ritrovar si possa, 

Nè di me più meschina; odio la vita^ 

Nè già la' posso amar, poiché divenne 
Alimento di pena, esca di affanno I: 
Ovunque il guardo* doloroso invio, ’ ' 
5u le pietre, sul suolo, in cielo, in mare, 
Miro impresso Giustino (ahi vista atroce ! ) 
.DelPamor mio , del mio'morit cagione, 
il mirò, ahimè,, qual sull' arene il vidi, 
Enfiato, umido, làcero e grondante ' ' 
Ancora il crin dell’ infelice .flutto , ^ 

Aprir ver me le scolorite labbra, 

E dirmi in tuòno orribile e severo: 

Per te non vivo, ingrata, c tu non mori? 
Ahi, qual rìgido gelo, . .. 

Presago di mia morte. 


ATTO QUARTq. 

Dalle piante mi scorre insino al crine ! 
V’intendo sì, v’intendo, irate stelie; 

Voi volete ch’io rompa ogni dimora, 

Ttr girne in seno a morte j ecco son pronta . i 
Mio bellissimo. sol , mia cara luce, 

Che a mezzo il corso tuo giungesti a sera, 
Dalla sublime sfera, ove ti aggiri, 

.Accogli tu con un benigno sguardo 
Della fida Sofia l’alma costante. 

Che incerta di trovarti ancor ti siegue » 
Tu rer trovarmi tanto mar passasti} 

10 per cercarti vo di vita a morte. 

Oh dio! potessi i giorni tutti e gli anni. 
Che si dovri'anó alla mia verde etate. 
Cangiar colia tua vita} oh quanto lieta 

11 vorrei far! Ma poiché il cielo avverso 
Tanto non rni permette , perchè forse 
Degno prezzo non son della tua vita, 

A te gli sacro, e alla tua pura fede.j 
Altro , caro, non cerco’. 

Se non che lieto mi raccolga, e scorti 
Mi facci almen per Io ca'mmìno ignoto. 

Se ciò non fai, per fin che’l sol si estingua, 
Andranne errando sconsolata intorno 
Della flebil Sofia l’ombra dolente. 

Orsù si muoja .., Oh dio ! Chi mi trattiene? 
Eh eh’ è vano timor... No, non ho core; 
La man ricusa d’ubbidir la mente. 

Questa è ben, crudo citi, pena maggiore 

" » 

1 Piglia il veleno, 

/ 
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D’ógni altra, che finora oppressa nValibìa.' 
Ma che? Sarà Sofia di cùr s) vile, , i 
Che di morir ricusi,’ 

Quando la morte un maggiòf duone-tógHé > 
Ah no, ciò hon fia niii . Sì beva, e questo 
Mortifero liquòr spenga ogni affanno 
Già la morte è nel seno.' Almen pietosa 
Mi disciogliesse tosto 

* Da questa luce infesta agli òcchi miei 5 
Oh misera Sofia , còme vivesti 
Felice àllor , quando non. eri aniahte f 
V Troppo', ahi tròppo gódfei felice stato. 

Se nel mìo petto A mot noil mai regnava »’ ' 

S tì É 1*4’ À ■ ili: 

i - •' 

' Atténa"^ Sùpa 

l^on più pianti, ^ofia, non più aòsplrr.’ 
Raffrena ornai la 'vana ingiusta doglia 
Poiché liete novelle óra rarree'o,< 

Córrne d’.ogni* piafcèf , droghi contento'. 

Per me sorella , è vano ogni „ piacere';’ 

' E, se Giùsfinó' ancor l!brnasse in vita', ' 
Non, basteria per tfàfm.i fuor di pene. 

Appùntó è vivo il bèl 'Giustino, e'sp'essd 
DI t'é rfentede', e ben verraóòe òr óra 
Qui' a ritrovarti , perchè a lui Cleone 
Rese' col suò sajiere e spòsa. e vira.’ 

Sof, Oh èiel f che narri . Asteria? 

binarlo, 
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^af* salso umor che bevve , c.^pres^io ,> 
^lorto paréa^. Ma poiché il buon Clcone 
Volgere il fe’ co’ piedi inverso il cielo, 

E.ld col capò, onda levò le piante, 

1^’ umor soverchio dal suo peso trarrò 
Uscio di là, dond’ebbe pria 1’ ingresso J’ 
Talché spogliati da sì grave peso 
Tornar gli spirti al ministero loro'. 

^ se noi credi , or or dagli occÌTT^or 
T.arrai più certa e più sicura fede. 

Ah non sei sai io ancor,* fato tiranno y 
fTaver versata l’urna dolorosa 
IT ogni travagliò sopra il capo mio, 

Se r^nn inventi ancor novelli affanni f 
Per far , che riposar non possa in pace 
Gli ultimi pùnti almen della mia vita? 

Jia. Qual novità, Sofia, ti sforza al pianto’,- 
Quando vive colui , che tanto brami ? 

.. Forse ti duol , che sia rimasto fn vita?* 

Spf. Non per la vita sua , per la mia rnofte 
Piango, misera me, che sarà in breve. 
Qual Stranezza di sorte è questa mai ? 

Ah mio Giiistin,non ii)io,che il ciel non vuole, 
S’ io vivo per averti, a liiorte corri ? < 

S’ io rouojo per seguirti , in vita resti . 

Di qual morte favelli? Io non t’intendo. 
Quando nelle mie starne io mi ritrassi 
per dolor della morte di Giirstino', 

On vaso di iiTortifeto veleno 
Tutto sorbii per trarmi fuor d’affanni. 
Talché picciolo indugio ha J.i mia vita,. 
Tffm, rii, c 
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Aft. Oh sconsigliata , oh improvvida sorella f 
Ahimè, debb'esser vero? Ahi, che mi narri? 
Sof. Ti narro che la mente* mia mi spinge 
A mille e mille orride furie in braccio, . 
fra cui m’aggirerò , ‘finché la doglia 
Acquistando vigore entro il mio seno. 

Al mortìfero umore il colpo involi . 

Ast. Io non so , se son desta, o se vaneggio • 
Allor che credo aver sicuro il porto, 

Sorge nuova tempesta’, e mi riduce 
In mezzo al mar più gonfio e più feroce. 
Ma meglio è, che a Cleon tosto ne corra . 
Per dimandar consiglio. Il pianto amaro 
• Non porge aita a chi la morte attende • 

C O O, 

Oh sconsolata reggia,’; j. 

Oh miseri regnanti ! 

Oh sventurati amanti ! ' 

Queste son de speranze e l’ore liete? 
Ministre del mio duol , luci, piangete. 

Cosi , fallace Amore , 

Le tue promesse attendi? 

Poiché legasti un core. 

Più di lui non hai cura , 

Nè mai gli rendi la rapita quiete. 

Ministre del mio duol luci, piangete.- 
D’ Amor nel regno 
Non v’è contento. 

Che del tormento 

Non sia minor, : 
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à scorge appena 
Felice speme ' 

Che nuova pena 
La turba, ancor. 

Oh fortunate genti, 

Voi, che nasceste nella prima etate ^ 
Quando le destre irate ^ 

D* acuto ferro e di lucente acciaro ' 

Non armava il furore, ' \ 

Nè dell’oro il fulgore 

Per entro le 'procelle , 

Traea gli avari legni, 

Nè agli agitaci ingegni 
Disperato desio* 

Persuadea la* volontaria morte,' 

Ed. ogni umano core "■ j * 

Dolce pace nutriva, e dolce amore,: 

Fu il mondo allor .felice. 

Che un tenero arboscello,' 

^Ùn limpido ruscello,- 
i£ una capanna umile 
, Le genti alimentò. . * 

Poiché le regie soglie 
Calcò l’avaro piede, 
iVlla celeste sede . . , 

^La pace allor volò. 

'* . • • .***’' jy 

Ftné 4tlP Affo quarto' , , ^ 
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SCENA PRIMA. , . 

. . ^ ♦ . • *, *. 

■ Sala regia.' “• 

* , ■ « 

ìmptfr/ttore , Teodora^ Gtmtiné i 

ìtnp. I^a stancherà, o Giustino, >. ed il titftdfc 
Delia passata orribile procella 
Vi chiameran ^ credMo , prima di riposo,- 
Che ad alte pompe, c strepitose nozie. 

Giu. Stolto sarei » se dopo dvet comprato 
Con SI dura mercè sì bel ■'piacere , 

Per qualche tèmpo' ancot furar volessi 
' De’ miei perigli a me medesmo il frutto.- 
Teo. Qui fra brieve verrà la vostra sposa » 

Che ormai le 'sarà 'giunto il nostro avviso,' 
Con cui si chiama a rivedervi'sano : 

Onde, mentre ella’ vien , 'Se non v'è grave, 
Narrare a noi, Giustih, potreste if corso 
Del vostro periglioso »spiO viaggio. ' 
ìmp. Anch’io ne sOn ben desioso ,• e questo' 
Tempo op|>orruno -a tal racconto panni . 

Gtu. Non v’ ha maggior piacere , 

Che nel tempo felice 
Rammemorare i suoi passati affanni \ 

£ quand'anche non fosse, il vostro impero,- 
Eccelso regnatore, illustre donna. 
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Mi rendon dolce ogni nojosa impresa , 
Alior che sciolse Belisario invitto 
Da’ lidi di Durazio ì curvi legni, 

II^ dolce vento, che di Grecia spira, 
Gonfiando i lini , lusingava i cori . • 

Ma poiché indietro 3 noi restar Tareae* 
Di poco fratto, alior maggior -vigore 
/Vccrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione, 

Che fra tema agitati e fra speranza 
Lungamente condusse i nostri pinif 
E in mezzo del cammin ei ci ridusse 
Con tal velociti, eh' appena scorso 
Quattro volte avèan l’ore il picciol giro. 
Ma la variabil sorte. 

Che solo al danno altrui ferma si rende, 
Nel pii\ bel del cammin rivolse il corso , 

E fe’ l’ali cadere a' venti amici j 
Sicché restar le nostre navi immote, 
non per quanto l’agitava il mare, 

Che non aveva ancor, sedati i flutti. 

Ma con moto però noioso e grave . 

Or mentre impazienti in questo staro 
Qualch’aura attendevam, che liberasse 
Da sì duro soggiogo’ i nostri legni. 

Ecco rimiro un bergantin leggero. 

Non già dai vento, ma da’ rem] tratto , ' 
a nie col messo e colla carta, 
Che’l vostro impero eU mio piacer chiudea^ 
Teo, Seguita dunque. 

Il desiato foglio 
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Tosto ch’io lessi, impaciente corsi 
Al bergantin , che a noi poc’anzi giunse > 

E a me chiamato il provvido nocchiero, 
Sciogli il canape , dissi , e dà veloce 
I remi all’ onde , ed alle vele il vento, 

Che in questo punto vo’ partirmi . In viso 
JNIirommi sorridendo il buon nocchiero, 

£ disse j io credo che schermar vi piaccia 
Meco, p signori se avessi l’ali al tergo, 

. Non ardirei partirmi in questo punto 
Con legno cosi fragile e leggiero. 

Di già mancò Settentrione e Greco , , 

Ma l’umido Sirocco in aria regnai 
E pure è chiaro il ciel , segno sicuro 
Di prossima procella j 
£ poc’anzi le garrule cornacchie 
Ivan correndo, e dibattendo l’ali, 

Quasi annunciando ogni futuro danno . 

Ciò non curo , io risposi , il legno sciogli i 
' Ch’Amore, il qual de’miei pensieri è guida, 
Saprà reggere il corso al tuo naviglio.* 

Ma non vclea partire egli , temendo 
Giustamente dì ciò , che poscia avvenne • 
Teff. Oh se meno impaciente e desioso 
Foste voi stato* 

‘ Al fin col ferro ignudo 
Gli feì forca j e partissi} in guisa tale 
Però, che gir gli parve a cerca morte» 

Già dilungati dall’ armate navi 
Tanto eravam , che la metà dell’ opra 
Pirsi poteaj ma crebbe a nostro danno 
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f ^ poco a poco di ferocia e forza 

Coli’ infido Sirocco , Africo e Noto, 

Che traendo con loro un denso velo 
Di folte nubi ricopriano il sole i 
Talché l’incerto ed impedito lume 
Alla vista rendea dubbio ogni oggetto. 

Il rio soffiar de’scatenati venti j 
Il nero orror del procelloso mare, 

Sempre discinto per le bianche spume. 

Che rompendosi il flutto al ciel mandava j 
De’ spessi lampi il sanguinoso lume, 

Che squarciando alle nubi il denso seno 
O in profonde voragini divise 
Mos”trava l’onde, o cumulate in monti j 
Lo strider delle sarte, e i mesti gridi 
De’ timidi nocchieri e il lor pallore j 
L’ardite vele in mille pezzi scisse, ' 

Che o ricopriano il mare , p senza legge 
Inutili pendean da’ lor legami. 

Gioco infelice de’crudeli veliti^ 

L’arbore infranto e le divulse antenne; 

E’I pino ancor, che fra de’ smossi legni 
Dava libero ingresso al salso umore; 

'l utti parcano avanci al pensier mio 
Mille di tetra motte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volsi 
Al luogo, onde partimmo, e in van pentito 
ColPistcssa mìa man m’ offesi il volto! 

Oh quante, volte alle feroci scosse 
Dall’onde altiere io mi credei sommerso! 
Cosi senza speranza e senz’aiu 
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Tanto n’iaiH^b lo sconsigliato legob, 

, Che in luogo Riunse, ond avpariano .n parte 
Di DuraziO le rocche e 1 alte mura . 

Picchè qualche speranza ”0». nnarqus, 

Ma la cagiqn di maggior doglia e pena ^ 
Perchè il furor dell’ impaziente Noto , 

E ronda che da poppa alzava il *cgno, 
sS<«oinàefO la prora m cctal guisa, 

Che ruppe l’onda e profondossi in mare, 

' ^?.fciando noi senza sostegno a Hutti . 

Chi potria dire il miserabil suono 

Otclle interrotte e moribonde 

Che chiedevano m vano al cielo aita. 

5q noi co dir, che’l mio timpr mi tol§e 

L’cjjo della faveiU e della mente, 
come qui venni, e 

in Duralo il imo corpo, in ^ » 

Se iion Quanto per voi mi si ta noto. 
iTeo Credo che a voi lavila un sogno sembu, 
Imp. Grazie rendiamo al regnatore eterno , 

^ Che benigno vi scorse al vostro lido . 

S C E N A li. . 

f^ofca, e ditti» , ' 

> . 

N I •• 

ella misera morte di Sofia . . 

- Qui r«u“, o Giustin, si lieto >n «so? 
(male inumanità rtiega l ingresso 
A dovuta pietà nel vostro core. . 

Qtu, Qual morte narri? Ip son smarrito ^ 
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Fff. . . Allor;ij 

Che la beila Sqha vi credè morto. 

Corse àlic stanz.e, e per dolor si bevve 
Di inorcilero umore un vaso intero. 

10 non potendo, sostener l’aspetto . ' 

Della sua morte, scopsolata e sola 
Fuggii piangendo, ed il veleno ormai 

Le avrà tolto per certo e sposo e vita, 

Teo, Ahimè i che sento,! 

Imp. .Oh misero successo! 

Gin. Guidami,, o Fosca, là, dov’ella giace. 
Prima che’r duol mi uccida, ad^n ch’io possa 
Al suo lato morir , giacché alle stelle 
Piacque salvare il corpo mio dall’ onde. 

Per darmi in braccio a più crudel martire. 
Ma la vicenda di sì fìeri affanni 
Noq^tqglie la costatua a questo core. i 
viver mio non rende a lei la vita', 

11 suo morir mi donerà la morte. 

$u , Fosca , andiam , guidimi! tosco . 

Fcf, Oh cielo ! 

1 * V 

SCENA III. 

/ 

Afttrìay Cleone y Sofia ^ 9 dfttiy 

aiif. Ove, Giustiu , volgete' I vostri passi! 
Ecco 5oha, eh’ a ritrovar vi viene , 

E voi n’andate altrove? 

Qta. Come! Vive Sofìa? Dunque fu falso 
L’anuunaio di sua morte? 

5 
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Il suo perìglio 

Pur troppo è stato vero. Or ella vive- 
Per opra di Gitone > ai cui sapere 
Di voi dobbiamo e di SoBa la vita. 

Giu, Dunque è già sana > lo ne son certo appena . 
Ast, Mira U suo volto, e ne sarai sicuro. 
Teo. Cara b’otìa , sarà mai giunto il fine V 
Di tanti acerbi cbìì e gravi affanni? ^ 
pur vi miro, e vi credev’or ora • 

’ Dalla vita disgiunta. £ (jual follia 
■ A sì strano pensier donb 1’ effetto 
Scf. L'annuvolata niente e combattuta 
Da sì crudeli eventi a me, che sonò 
Fihor non usa a tollerar, potrebbe 
• Del disperato atroce mio pensiere 
Giustamente impetrar da voi pèrdono. 

Imp. Quanto, Sofia, m’è grato il viver vostro, 
Tanto di ciò ch'opraste il cor mi preme. 

E se la corioscenta dell’ errore. 

Che vói mostrate, e la passion fervente 
La vostra colpa non scemasse in parte , 

Di quella pena allor degna sareste, 

Che merta ognun ,'chs' violò colf opre 
Il divin culto ed il decoro umano. 

Nè crediate, che’l'dare a sè la morte 
Impresa sia di generoso core ^ 

Perchè’chi per dolor fugge la vita, . * 
Non ha valor di rigettar gli affanni. 
fTeo. Signor, tali rimproveri serbate 

A più opportuno tempo. Or dobbiam solo 
Di letizia e piacere ornar U mente ^ 
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Poiché il ciel volle in mez7.o a tanti afifannì 
La fè provar di due costanti petti. 

Degni d' esser gloriosi in mille carte 
Più di Piramo e Tisbe , Ero e Leandro. 

. Jmp» Voglio de’ vostri detti, o saggia donna. 
Far norma in questo punto 3I miopensiere. 
Ma voi dite , o Cleon , coipe poteste 
Scacciar dai sen di lei l’atro veleno>> 

O privarlo di forza e di vigore^ 

C/e. Una bevanda tepida le porsi , 

Che provocò lo stomaco , e le fece 
Rendere al suol l’ avvelenato umore. 

Che avrebbe l’alma dal suo nodo sciolta , 
Se maggior tempo in lei facea dimora.. 
Prese poscia un antidoto possente , 

Che ricercando ogni riposta parte 
Rimosse , e copsumò col suo vigore 
Ogni rimasta qualità mortale , 

Talché pra vive e viverà felice. 

Jmp* Oh giustissimo ciel , come conduci 
) Per strade canto ignote a menti umane 
Delle felicitadi e de’ disagi 
Il corso invariabile e sicuro | 

Ma voi, coppia gentile, è tempo ormai. 
Che della vostra fè, delta costanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto. 
Però, se v’ è in piacere, in questo luogo 
Vo’, che con nodo eterno amor vi ^stringa* 
GiU. Oh che dolce comando ! li mio volere 
Dal voler vostro, almo signore, è retto, ' 
Tanto più in una cosa. a me sì cara* 

c 6 


Digìtized by Google 




7$ , GIUSTIN® 

f^of. Sofia nulla risponde, e sorridendo 
Rivolge gii occhi vergognosi a terra , 

Col volto acceso d’ improvviso fuoco, 

Talor può tauro in renerà donzella 
La vergogna d’ amor sempre nemica, 

Che le fa rigettar ciò che desia ! 
lo ben lo so, che soii per prova esperta , 
Sofia, del sommo imperatore i detti ^ 
Avere udito, e non parlate ancora? 

Art. Su rispondete tosto. 

Sof. lo già son pronta 

Ad eseguir di Giustiniano il cenno. 

Tff0. Dunque unite le destre in segno certo 
Di vòstra eterna inviolabii fede. 

Gitt. Pronto ubbidisco. 

Séjf. ,Ed io, Giustin, vi dono 

Nel porgervi la destra og§i' il possesso’ 

Di me, del mio voler, della mia vita. 

Giu, Felicissimo giorno, in cui mi è dato 
Toccar' la cara^e desiata meta. 

Ove corsero tutti i miei pensieri * 

Or sì dolce si rende alla mia mente 
De’ miei perigli la memoria acerba , 

Perchè ih’ avveggio', che di tanto bene 
Non si può far con minor pre2.z.o acquisto f 
Ed ecco pure in così brieve spailo 
Tutti adempiti di Clecne i detti. 

£i predisse , o Sofia, perigli, affanni, 

Al fin de’ quali con tranquillo corso 
E*i|icc esser dovea la vostra sorte . 

Erf? pili affsi.ni terminati, ed cccp 
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D’ogni- vCKtro piacere il tempo è giunto .* 
CÌ0, Così giungesse, Asteria, al vostro petto 
Qualche scintilla d'amoroso fuoco, 

O di pietade almen per le mie pene,' ’ ' ^ 

T0O, Sovrano imperatore , in questo giorno 
Cleone il saggio, de' futuri eventi 
Il corso prevedendo, e ad ambo i sposi • 
Rendendo sol coi suo saper la vita,' 

Tanto merto si fè, che certo credo, •' * 

Che possa il vostro generoso core ' > • - • 

Esser solo- di lui degna misura. 1 
Imp. Al merto suo non trovo egual percede', 
Saggia consorte) end' al suo arbitrio lascio 
Chieder ciò che desia, ricchezze, impero, 

E qualunque altra cosa ■ . . 

- Dall’opra mia, dal mio voler dipenda.' 
de. Di ricchezze e d’imperi'io fton ho cura, 
.Perchè chi. le sue voglie non trattiene ; 

Tra i confini del giusto, una co’ regni 
Le cure accreKe ed il destre avanza. 

La più grata mercè dell’ opra mia - • 

.S*arebbe Asteria, al cui bel' volto Amore 
Unito m’ha d' indissolubil nodo. 

Imp. Asteria, udite ? lo so, che non vorrete, 
Col rifiutar le nozze di Cleone , • ’ 

Esser cagion , che giustàtnente il mondo 
O d’ingrato o di vii taccia mi dia. 

P’ acconsentir vi piaccia) in siìuil ^liorno 
Nulla negar si debbe al buon Cleone. 

Jft. Il piacer vostro, almo signor, m»è legge. 
Benché contraria al primo mio pensiero ^ ' 
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Quest’opra sia, cangio desire , e dono 
In questo punto al buon Cleone insieme 
Colla destra la fede e l’amor mio. 
eie. La fede accetto' e i’amor vostro, o cara 
Ma non vi dono il niio y perch’ei si trova 
Da lungo tempo nell’ arbitrio vostro. 

Teo. Mira, quanti diletti e quaiiti guai . . 

Ravvolse insieme in un sol giorno il fato f 
Imp. Come soglion talor del sole i raggi 
Per la convessità d’uu chiaro vetro’ 

Piegando il corso’ in un sol punto unirsi j 
Così nel giro di cotanti affanni 
Passando de’ piacer le brevi fila,* 

Un momento gli strinse, e fe’di loro* 


Un sol piacer più sensitivo e grato. 

C'ìu. Ló so ben io, che furia maggior parte . 

De’ passati perigli, or del piacere. ^ 
eie. Non v’è contento al mio contento eguale ; 
Perchè' quegli del ben piu sente il lume, 
Che più da sè lo supponea lontano. 

Iwp. Godete adunque, aline felici, e sia 
La sorte di Giustino esempio al mondo,’ . 
Per dimostrar, che in mezzo a’ gravi affanni 
Non dee l’umana mente 
Alle risoluzioni esser veloce 5 
Perchè non sempre il duol, che i còri opprime, 
Delle cose si fa giusta misura f 
E che non_ sol fra i nembi ,' e le procelle. 
Ma di ìefHro ancora al dolce fiato 
'Il prudente nocchìer giammai non toglie 
La destra dai timon, l’occhio dal cielo ^ 


Di 




ATTO Scinto p 
T’iCrchè ristessa foraa , 

Che retta da ragion conduce in porto 

Spogliata di consigli 

Ci offre inermi agl’inganni ed a’perigi 

colio. 

Ecco, o saggio Cleone, 

Pienamente adempiti i 'detti tuoi,. 

O giustissimo cielo, 

Per quali oscure vie 
Gli umani eventi ai loro fin riduci* 
/Chi mai creduto avrebbe, 

Che dall’infausto seno 

Di dolorosa morte 

Nascer dovea così felice sorte ? 

Atra nube, ombroso orrore 
Lo splendore al ciel furftj 
Ma improvvisa amica luce ^ 
poi riluce: 

„ . . . r ombra, il sol. tornò. 

Felicissimi amanti , 

Che delia vostra fede 

Così sicura prova ornai donaste, 

Godete pur de’ vostri affanni il frutto; 
Che’l passato dolore 
E' prerio vii di sì felice ardore. ‘ 
ò'cheria lieto agli arnanti d’ intorni 
Imeneo colla madre d’Amor; 

E nel fin dì sì torbido giorno 
In diletto si cangia il timor. 

V ine del Dramma. 

" cft 
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AVVERTIMENTO. 


Di questo Dramma si è già parlato nella Vr- 
^a. Secondo l’ Allacci nella sua Drammacur> 
già ) fu stampato in i2. nel 1726 a Venezia' v 
per Marino Rossetti, ed ivi rappresentato nel 
medesimo anno nel teatro di s. Gid: Crisosto- 
mo con musica di Niccolò Porpora. Noi però 
ci siamo serviti per la presente ristampa dell* 
edizione fattane nel 2725 presso Giuseppe Ri- 
chino Malacesta in Milano, dove fu anche ' 
rappresentato nel Carnevale del 1716 colla sces» 
sa musica pi R. D. teatro. Nel 1787 fu re- 
plicato nei teatro Malvezzi di Bologna con 
musica di Lionardo Leo. 

|n quei libretti non si nominà 1* autor del 
dramma: il Quadrio voi. 3, part. z, pag. 491 
lo attribuisce a Metasrasio : una lettera di 
questo scrìtta Giugno lyyx all* Ab. Vin- 
cenzo Cammillo' Alberti Bolognese scoprirà il 
vero. 

y} sono gratissimo dilla gtnùU offtrta cb't me 
ne fatOy cioè del òiface , rna essendomene alcun 
anno fa capitato un esemplare , /’ bo riletto , e 
non sono stato punto tentato dì darlo per Itgìt^ 
timo . un dramma fatto sen^a volerlo fare ; 
l' idea ora dì rajfa-{\onar» un amico libretto a 
istanza del maestro Porpora: e nel rafano- 
parlo fu inttraménic cambiato , perché era trop- 


/ 
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po diff'erente la stojfa dell^ originale da ' quella 
delle rappeT'x.ature X e faceva un contratto troopo 
Moftruofo dì ttìlì totalmente discordanti^ ma pu- 
re non è mio y benché non credo che vi sia 'ri- 
masto alcun verso del primo autore , Per esser 
mio avrebbe dovuto esser da me da bel principio 
immaginato : ed io di questo non mi sono propo- 
sto mai altro che la rettificazione di qualche 
parte j e 'benché non ne abbia lasciata alcuna 
intatta y non, le ho mai considerate come mem- 
bri di un tutto da me ^ preventivamente imma- 
ginato ) onde dee per necessità esserne imperfet- 
ta la connessione : sicché fate pur quell* uso che 
vi piace del Siface : ma non lo date assoluta- 
mente per mio figliuolo y non potendo io inf buo- 
na cotcienza darlo per tale» , 
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. ARGOMÉNTO.’ 

( ' ‘ * 

jP^f render 0 e f tinti gli od) antichi^ e fermar pi à 
stabile amistà e pace , ì Si face re dì Numidia 
chic te al re Lutitàno tri ale sua figlia per con- 
sorte e rei^inay ma cìi.solo per politica dì regnan- 
te ^ non per affetto dì spòso ^ peirhè già Siface 
teneramente viveva amante d' Ismene figlia- d'uno 
de"* principali dèi suo regno . Giunse f^iriate in 
I(usconìa capitale della Nr/midia^ ed in vece dì 
trovare lo sposo vi rinve-ìnf un empia tiranno y 
che per disfarsi dall' impegno di doverla prende- 
re per moglie la calunnio di tradimento , ma re- 
sa palese la frode , e vinto P animo barbaro dì 
Siface dal cuore generoso di Viriate y alla fine 
la chiami al trono ed al tuo letto , come nel 
dramnw con diversi accidenti disteso sì trova , 


/• 
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*'lNTERL0CUTO5I, 

n 

SIFACE , re di Numìdia. 

VIRIATE, principessa di. Lusitanfa. 

» * 

ERMINIO, generale delle armi di Siface^ 
^ amante 4’ Ismene. 

ISMENE, figlia d’pfcano, • 

P|tC ANO , padre d’ Ismene . 

|j,IBANIO , confidente di Sifact . 


scena si finge in Rusconia capitale della 
Numidia. 
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scena prìmA. 

Parte esteriore delle mura di PLósconla corf 
porta dell^ città da un Iato, dall’altro il 
palazzo d Orcano . Porto di mare in prcK 
spetto. 

Sìfacey Brmwhy Ónanó) Quéirdjéy t Popph ^ 

0>‘f» F ra le superbe mura i 

Della fede! Ruscohia, ore tu atesso 
Dalla reggia di Cirta . , 

Per accoglier la sposa il piè folgesti , 

» tue nozze il grido' 

L Africa aduna,' ed a ciascuno in fronti 

I uoi rimirare espressi 

I segni del piacer . Tu solo intanto 

D Imeneo' tra le faci 

Nel giubilo comun sospiri e taci? 

Fin dall’opposto lido 
. JI rege Lusitano 
Viriate sua prole 

Pegno di fede e d’amistà t’Invia. 

La sua beltà, la sua virtù qual sia 
Già per fama conosci j e quando a lei 
Quasi unito ti miri. 

In vece di goder taci e sospiri? • 
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Sff, OrcsnOy Erminio, è vero, 

E’ vaga Viriate , io stesso , o dèi,*- 
' il momento affrettai d' unirmi a lei. 

Ma qual era io non sono. Ad ogni istante 
Prendon nuova sembianza i nostri affetti. 
In diletto l'affanno 
Cangiasi in uh momento , ' 

E quel che fu piacer divien tormento . 

Ore, Come ? ‘ 

Erm. Perchè ? ^ ; 

Stf. Barbaro ciel che giova, 

Che di Sìface il nome * 

Tema l’Africa tutta, e il mondo adori! 

• Se ad onta del mio core 

Deggia stringer al seno... i " 

Ore. Odi , o signore , 

Quella voce festiva - 

Annuncia a noi*, che Viriate arriva. 


C ' • . » . . . 'I 


/ 



I SJ se/} tt futhfi di trombe, • 
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■ s C E N A u. 

suono di trombe si vede approdare' una 
oliera con altri legni, dalla quale sopra un 
ponte sbarcano Virince e Libanio con nu- 
meroso seguito di Guardie spagnuole e di 
Mori , Sjìace con Òrcano ed Erminio si 
appressano per ricevere Viriate. 

^ ^ Vh'Ute g Lìhanhy e 

Lìl>, Ecco, invitto Siface, 

Ea reai Viriate, 

Che dal ciel lusitano 

Condur per tuo comando 

Ali’onor del tuo letto a me fu dato. 

Stf.^ Donna sublime, a cui m’ accoppia il fato’, 
Eccoti in quésto amplesso il primo pe«uQ 
Di queir arder, accende ^ 

Con reciproca fiamma i nostri petti. 

(Che gran "tormento è il simular gli affetti ! ) 
rh. Sposo e signor, s’io non ti reco in dono 
pi fugace beici vano splendore, 

Ti porto aimen l’amore, 

L’onestà, la costan^a, 

Doni di te più degni e pregi miei. 

Sìf. Mi scn noti abbastanza. (Odio costei . ) 
Erm, Ve , con che dolce lume ' 

Su quel volto risplende 
Amore e maestà, 
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S'if» (Ma non ra' accende.) 

Orc. Solo ài cor di Siface 

Serbava il ciel si nobili catene. 

Sìf. (Tutto mi spiace a paragon d* Ismene.) 
Ktr. In me nulla è di vago, 

Fa Tamor del mio rege ogni mio vanto. 
Ma qual, signor, (se tanto 
Chieder lice a una sposa ) acerbo affanno 
Occupa il tuo pensier ? 

Sìf. Stupido ammiro ' • 

Ciò che di vago aduna 
Nel tuo sembiante amor;(<juanto è importuna!) 
Libanio, Orcano. 

’Lìb. Orc. Sire. , • 

Sìf* Al mio reai soggiorno 

La teina guidar sia vostra cura. 

Vìr. b) tu qui resti? Appena 
Giungo su gli occhi tuoi, 

Mesto m’accogli, allontanar mi vuoi? 

Sif, Tu , che al trono nascesti , 

(^a'nte cure abbia un re sapef dovresti , 
Vanne, nè far oltraggio ' ^ 

Alla mia fedeltà co’ tuoi sospetti. 

(Che gran tormento è' il simular gli affetti ! ) 
fir. Così vuoi, partirò. Ma non so quale 
Incognita, sventura 

Par che tema il mio cor. ' 

Sìf. Parti sicura. 

Kir, Se d’ Aquilon lo sdegno 

Tronca la pianta amata, 

La vite innamorata' 

Languida cade al suol. 
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' Del caro cronco priva 
Non ha chi' la sostenta, 

Il rio non la ravviva. 

Non r alimenta il sol. Iparte) 

% 

SCENA ni, 

/ ì 

Erminio y Siface., • . . 

Perchè dolente e mesto 
In così lieto dì , signor , tu sei > 

Sìf. Odi, Erminio, i miei casi; Ai regelbero, 
Per estinguer fra noi gii odj e le. risse. 
Chiedo la figlia , ei la promette . A lui 
Va Libanio ili mio nome, lo qui ,rai porto 
Per accoglier la sposa,. e io queste arene 
S*offre al mio sguardo, e m'innamora Ismene ^ 
E tal ardor io sento , 

Che dei nodo primier per lei mi pento. 
Erm, (O gelosia' crudel !) e pur d' Ismene, 
Signor , sìa con tua pace , 

. yiriate è più vaga. 

Sìf. A me non piace. 

Erm. Se alla rcal consorte 
^i fa noto il tuo loco , ah qual dolore ... 
Sìf. Sol penso al piacer mio. 

Ertn. ( Barbaro core ! ) 

Ma la gloria , la fede , 

La promessa... 11 dover... 

Sìf. M’attende Ismene 

Nell’albergo virin, sleguimi , e tacii 



• SlFACl^ 

Tu, che suddito sei , , • • ■ 

I regj difetti esaminar non dei , ipAttf] 

SCENA IV. 

Ermrnh, ' 

Dunque infido è il* mìo bene? 

13 unque finora ho sospirato in vano?. 

E si fa mio rivale il mio sovrano? 

Troppo infelice io sono i • 

. Se ‘gli affetti abbandono , 

Se vendicarmi intendo,. 

O la mia fede , o la mia fiamma offendo . 
: j Se* lascio il mio bene, 

Il povero cOre 
In mezz.0 alle pene 
, Estinto cadrà. 

Sé m’aririo all’impegno, 

■ ì 'Rivale ho il mio re , 

£ solo il mio sdegno . . ' . » 

Fellone mi fa . ipAruJ 

S C E N A V. . À 

f 

Deliziosa rustica ne', palazzi reali. 

I 

Siface, Irmene, 

Sìf, E mi discacci, Ismene? 

E mi nieghi il tuo cor? 
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Jfffj. 51 ^ fin ad ora 

Mi fu gloria ramarti, .or m’è tlelltto. 

S/f, ferchè ? . 

Di V'^iriaté , ’ 

Lo sposo in te ravviso. 

Non l’amante d’ Ismene. ’ • ' ‘ 

Stf. . E' ver» mi lega 

La sorte a lei > ma con diverso laccio 
A Viriate in bràccio - , 

Il dover mi contluce , a te l’amore: ' 

Ella ha solo la desciaV Ismene il core, 
/fw. Anche qnd cor le di<'na» 

Che a lei si deve, e la mia hammg Oltraggia 

Che fatta anch’io più saggia 

Men credula sarò di quel che fui • « 

Nel prestar fede alle lusinghe altrui. 

Sìf. Oh dio ! Perchè crudele 

Unalcolpa del fato in me condanni? 

Ah s’ io t’amo... 

}ffn, ^ Se m’ami. 

Signor, lasciami m pace \ 

Se per farmi infelice 

Fin nell’alma d’un re manca la fede^ 

Porterò lunge il piede, 

Sfcgbeiò le mie pene in ^Itro lido. 

Poveri affetti miei ! Sifacc infido !. 

Sjf. Ah non turbar col pianto, 

Cara, le tue pupille. Io già mi scordo 
D’ogni dover, d’egni rispetto; Ismene 
Oggi sarà mia sposa, 

Cerando ancor mi costasse un tradimento, 



^4 «1FA«E 

Tutto è minor delitto ‘ ‘ i 

Di quel , che 'offende una beltà 51 cara , 

hm. Dunque . reggia,' e ti prometto 

■Della sposa a dispetto, 

Ad onta della sorte , ^ • 

Che sarai mia regina e mia consorte . 
Scettro, corona c. soglio. 

Credimi » avrai da me , 

• Ma voglio poi da te 
' ■ Costanza e fede. 

Serbami tu l* amor , 

Un fido Re che t’ama ' . 

Sol brama dal tuo cor 
(j^esta mercede . Zparte^ 

S C E N A VI. 

^ u 

, V • 

! Ismene y poi Erminio é 

Jf/w. \^anne , felice Ismene , 

Vannei fra pochi istanti . 

Il crine avrai del reai serto cinto. 

La tua beltà, le tue lusinghe han vinto, 
Ef/w. Dov^ , bell’idol mio. 

Dove ? ■ 

/fw. Alla reggia 

vrm Oh dio ! 

Perchè sospiri? 

^^Perchè nel volto impallidir ti veggio? 

^rw. T’amo, ti perdo, e sospirar non deggio^ 
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//I». Le tue perdite chiami: 

Gli acquisti miei ; no, non è ytr, che ip'ami 
Erm, Ah non fidarti, Ismene, 

De* reali favori j . , 

Son le cagioni .oscure^, 

Talor' sembrano acquisti , e son sventure, 
Jrm. Or se dul^io è I’ evento, 

D* ingannarmi fra tanto io mi contento, 
Mi lusinghi la speme , 

Che la lusinga è grata., 

Erm. Bella Ismene adorata, 

E mancar tu mi puoi > . 

Jsm, Sento gii affanni tuoi , 

Ma se il reai desìo 

Mi prescrive così, che far poss’io? 

Se fra le tue ritorte 
Più Palma mia non è. 

Lagnati' della scu'te , 

/ Non ti Ugnar di me. , 

^ Basti alla tua costanza 
La dolce rimembranza, 

Ch’ io sospirai per le . [sparte'] 

SCENA VII. 

-1 

E ’ • ■ i. . ' 

può senza rossore ^ ^ s, 

Vantar tanta incostanza un’alma ingrata) 

•• No , no , del re tiranno . • . , . . . .. 

Teme Ismene. l’amore). > . 
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■ sirAce ^ 

E chi sa quanto affanno^ ' ' 

Costi questa me'naogna al suo bel core# 

Mi tradisca, o sia fedele, ^ 

Non/ sarò giammai disciolto . . 

^Mi par bella in quel bel volto- 
‘ Fin l’istessa infedeltà'.' 

' Forse finge esser crudele. 

Perchè manchi in me l ardore | 

E l’ istesso suo rigore •• ; 

E' un effetto di pietà’. CparuJ< * 
SCENA VIU. 

Appartamenti reali^on sedie. ‘ 

' . ' < ' ' 

Vìriàte ^ p&l Onano . • 

f^ar, predisse il mìo core > 

Fu vero il mio'timore > 

Il perfido Siface ' ' ‘ ' . ' • 

Stretto in altre' catene ■ 

In faccia alla sua sposa adora Ismene; 

' Chiede luce dall’ ombre 
Chi vuol costante affetto, ^ 

Chi fede vuol d’un Africano in petto. 
Che mai farò ...«Ma il genitor d Ismene, 
Forse prima cagion dì mia ruma*, 

Ardisce offrirsi agli occhi miei . • 1 
^ . . s . . Regifia. 

rìr'. Eh taci , Creano , taci . Ihr sì gfj" 

Èa mia beltà non metta , p il volto mio , 




Digitìzed l3y Google 


AtTO PRIMO . ii 

Isrncne è> !a regina, ’e non són>io«> •. 
Óre. isisene ? , •> , i ' 

yìr. Sì } già nei reai soggiorno 

Per opra tua la rimirò Sifàce< - c • ! ' 
Sol di lei si compiace, e;già la- sorte » 
Secónda il tuo disegno, - •* . -v v 

Se per meìzo d^lshiene ispiri al regno ^ 

Ore. Forse alcun, -che procura 
La tua pace turbar, sarà fra noi. 

Vedi tu stessa, odi .tu stessa i e poi . . 

I giusti sdegni accesi... . • 

Vìr, Vidi abbastanza j ed abbastanza intesi r 
Ore. Suddito nacqui ^ e sol la gloria io bramo 
Di suddito fedel , prove ne chiedi ? < • ' 

Comanda , ubbidirò*. . .. 

Vìr. ' . . Ch’io ti comandi?; 

* Meglio conosco, OrcaoOf il fato mio) 

Tu sol comandi, ed ubbidir degg’iOi- 
Vuoi che d* Africa, io parta •. 

Senza che torni alle paterne soglie 
Col tìtol di reina, o quel di moglie? 

Via, si apprestin le navi, 

, Ma non quelle fastose , » . * a >., • 

Con cut mandommi il genitor .infitto ^ 
Basta un picciolo legno al mio tragitto. 
Ore, Ah , regina , m’offendi i 
Se co’ sospetti tuoi ... 

Vìr. Contento ancor iion sei? parla, che vuoi? 
Che io resti in queste arene, 

E che al fasto d’ Ismene 
Miserabile oggetto* ■ 


è 
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Vii ministra divenga al regio letto ^ 

Via, si tronchin le chiome, 

Grado sì cangi e nome.* . ' 

Mi si tolgano i fregi /. V ♦ 

Ornamento de* regi. (.■ 

Altro ammantò recate, «"-fn ij • 

Ma non sia già di quelli ■ . 

Che dall’Asia portò la tiria prora. 

Di mal tessuti velli , 

Purché un manto mi copra, è t roppo' ancora o* 
Orr. La mia* gloria così .tacciando vài, •' 
Perchè fin or non sai d. 

Qual sangue mi trascorra entro le vene, 
lo son regina >..i ‘ 

r/r. Il genitor d* Ismene* 

Or^, Questo ingiusto sospetto 
£' troppo pertinace ; 

L’opre mìe parleran,' se il labbro' tace.' 
Dalla cuna intorno al core 
Portai meco onore e fede. 

. Quella fede, e quell’onore , 

- Alla tomba io porterò'. ^ ^ - • 

Con quel sangue che versai i • 

. , r Coronai la mia costanza , 

Con quel sangue che m’avanza' 

L* onor mio difenderò. 


t 
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S C E N A IX. 

Viriate , pei Lìbanio\ 


$9r 




Vìr. N^al comincia in me il nome ^ 

, e di moglie, io che risolvo? 

Lib. ( Di delitto fallace 

Rea la consorte sua' trama Siface. 

Diurne si fida, e chiede. 

' w àmor tenti .sua fede. 

Ma Vinate è qui.) Regina. , 

/a;.. r ■ .Ofi dio! 

Ub. ( Mi confonde il timor . } Qual cura afiàhM, 
Keal donna, il tuo cor? • 

. . Sorte tiranna. 

L>ibanio, IO son tradita,- 
Già per altra ferita 
1^1 mio sposo mi lascia in abbandono. 

7 -A ai rifiuti, e non al, trono. - 

Mi son noti i tuoi torti, e tu dovresti 
Dolerti men. Al fin che perdi? , un core 
Che costanza non ha, che non ha fede. • 
oe‘ Un altra fiamma chiede. 

Se brama un altro core il tuo desìo, 

Più costante di quello, eccoti il mio. 

^ non possiedo un -regno , 

Ho reai sangue in seno, 

degno almeno. 

3ncor tur ma sudkin vana 
Colle richieste impure 


\ 
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t&0\ SIFACE- 

A farmi meritar lenirne sciagure; 

Lih. E tradimento appelli ‘ ^ 

Un’offerta di fede a chi la brama ? 

Fh. Fede noo*è, ma fellonìa si chiama; 
Lih, Ah regina, il tuo petto 

E' incapace d’amor, pfiv'o d’ affetto o* 
Ardo d’amoc anch'io, 

Com’è l’usato stile ' ‘ 

D’ ogn’ anima 'gentile •' 

D’ogni amoroso' cor ; * 

Ma nei tdo sen , nel mio . ■' 
.Amor cangiando as'pe'rtO, ’ 

’ 'Virrute è nel mio petto, , 

■ fn té divedrà error . , 


r/r.’ 


, !. '• t 


.fri, 



SCENA X.' 




hibnntò » 

«« »!V * - - - ' • * * 

Strani eflferti d^anìor! niì fingo ani'ante 
, Per servire a Siface é mentre il labbro’ 
.Simularidp favellia ,’il cor s* accende , 

£ ih fallace ambr niio vero si rende," ’ 
Se tanto piace 
• Quando è sdegnata ‘ 

•<^ando è placata' . . ’■ 

)' Che mai sarà?' ‘ ' 

Amai per giuoco', • 

Ma’ la mia' face ■ 

•' -'f ' A pocó ’a i^bbò ' 

Vera sì fa. Op/ii’VO'' '' 


I 
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S C E N À XI. 
poi Ónano, 

ffm. Dal patèrno ricetto' 

Eccoti giunta, Ismene, al regio tettò.- 

Qui dici rea! diadema 

Adorna il crin... nfa. che dirà fra' tanto' 

Ir vólgo osservator dell’^opre altrui ? 

Eh son vani rispetti il vólgo ancora 
Detesta i mezzi e poi gli efletti adora « 
E tu , pòvero Erminio , . \ 

io ti manco di ft, che mi dirai? 

Tm m*à'masti gran tempo'^ ed^ io t’amai. 
Quel volto mi pia^òf , 

P.i costanza,' d’aiìlor quei volto è degnò, 
Ma quei, volto .però non vale un regno. 
T* incendo , s) , mio cor , , 
l^e rimandò al caro ben 
Con -nuovi mòti iò sen 
Ti sento palpitar 
.Languir ti sento. . . 

Ah sofiTri il tuo’ dolor, 

Sodri nè ti lagnàr.- 
Dopo un breve penar 
..Sarar contentò, i . 

Off. Tu di Sifacè in corte ? ^ ^ 

Perchè? chi ti condusse , ;V, 

I Partendo t"* incontra con. Órcdrié^ -. 

Tom, Vìi, ' d • 


1Q2 ' «FACE ' ‘ 

Senza attender l'assenso 

‘ Del paterno voler? rispondi audace. 

Temeraria , chi fu ? parla? 

liM. . ' Siface. 

Ore. Ei da te <Jhe pretende? t ^ 

jff/7, ' Io non osai 

Del mio sovrano esaminar gli arcani. 

Orr. Tanto sei rispettosa, c poi disprezzi 
L’ira det genitore. 

Le leggi d’onestà, la gloria mia. 

Che "irli costò fin or Mnta fatica? ‘; 

Figlia indegna di me, figlia impudira. 

Se colpa io n’ho, se mai ' - 
Esempi così rèi * ‘ ' ’ . 

Ebbe da me voi Io sapete , o dsi . 

Ifm. Qoal riparo alla forza? 

Ore. E^ancor non ti confonde il; tuo rossore? 
Ah, che del fallo' istesso 
Questa pace che mostri, anch’è peggiore. 
Vieni, perfida, e taci . i 
Jrm. ' Ove? 

Or(\ ' ' Fra i Sciti, 

Ó in piò lontana terra , 

Che nell’ ignota sponda 
L’ ingiurie mie, la tua vergogna asconda. 
Jrrn. Perdonami, non deggio ... 

Ore. E qual dover contrasta ' 

Al rimorso di un fallo, 

E di figlia al dover?' ' • - • - ^ 

1 La pnfiefg'p^r bràccio. 
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Ishù w - • , i Quel vassallo w 

Ore, Prima, che la tua colpa'' ’ ’ ' ' 

Oltraggi l’onor mioVeon questa' mano ■ 

Il cor ci passerò é'x 

' f ' • .'f rt,-- 

se E N A XII. { 

{ • - 

Virìat»^ t dftti , 

* • ’ * . ' I 

' Fermati j Orcano * 

Cosi confi-ò là figlia?'' 

Ore, . • Ah mia 'regina^ ' 

A ragion mi condanna il tuo sospetti); 

V uoi vendetta,^ ecco il fcrrOj ed ecco il petto. 

Punito il gran delitto 

Nella prima cagion convien che sia « 

Io generai' la rea, la colpa è mia. • 
ìtm, (Chi mi consiglia?) 
yh* . _ , . . (Sorgi , ■ 

Principe generoso, e a me perdona 
L’innocente trasporto, il mio timore 
Nel crederti infedel troppo fu cieco ^ 

La nemica è costei, lasciami seco ^ 

Ore, Pi^^risci la pena, e non U togli, 

Se r involi da me. Lascia^ o regina 
In quel core inumano / 

L’onor di vendicarti a questa imino« 
lìm, (Che fia di me?) . ... 

1 Snuda la tpada eontro liminé i ^ ■ 

X S"* ìntìnoeckta 4 . . . 

à t 


20^ -, SI FACE 

‘ Mo, partii il tuo rispetto» 

Mostrami in questo almeno. 

Ora lo partirò » ma cori le fune in seno w 
Almen la Parca irata , _ 1 

Non mi serbasse in vita^ . 

Perfida figIU ingrata l 
Donna reai tradita . 

Misero genitor ! ^ 

Ho perso i miei sudori. 

Se basta uri sol momentd 
Di cento allori e cento ., 

A togliermi l’onor. Cpartf^ 


J£.', 




SCENA Xin. 

- . r 

. rhìaté^ Itmtnii- 


Vip, ( Di tutte le mie pene - 

C«tei la cagion.) T’ accosta j Isnieoe . i 

Tu siedi : e voi partite . » . 

Jfm. Eh tua sùddita io sono» 

Colpevole mi credi , . . 

É vuoi.*. . ' J é ' y . . j; 

yìr, . Voglio cosi , t’ accosta, c siedi ... 

Itm. ( Favor sospetto ! ) ^ . 

P'ìp (Prima 

- Lusingarla dcgg’io..) Siam sole, Ismene: 
Tel confesso, io t’odiai, nel mio sospetto 

, fra a «*«: Ta' p*tgi, ' 

Va a su/ere. 
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Pi Sifiiee Tamor ci fece rea, 

Ma così bellv Ismene io non credea, . . 
Vendette meditai , m» fum ao come 
' Rimirando i| tiìo volto< 

Più sdegnata non sono, 

Vendetta non desìo, 

^'Compatisco chi t*ama, e t’amp. anch’io. 

Imi *^1 merco in ■'me non vedo. a 

Forse lo crederà.) 

Im. V, rTr..- (No, non lo credo.) ^ 

^V.-Che tu con arti impure r 
Vogli del mio signor ‘sedur P affetto, ■ < 
Che dei padre a dispetto, 

Che ad onta dell’ooor,...^ Eh non s’annida' 
Sotto spoglia sì beila un’alma infida. • 

Qual sia la mia beller.za, ^ i 

Viriate, io non ao» so, che a quest’ al ma^. 
Fannp oltraggio j sospetti • 

Del genitore, e tuoi’. Giammai Siface ■ 

Non parlommi d’amore, il grado mio, 

Il tuo nierto... Eh son folle 
Discolpandomi ceco j io già sicura 
Dell’onor mio ci vedo, - • 

( Forse lo crederà . ) 

( No , non Ip credp , ) 

So che pudica sei. 

Però su gii occhi miei, 

Nel mio soggiorno istesso, 

Ismene, tei confesso, è debolezza 
Io non posso mirar tanca bellezza, 
ffft» Punque da me , che brami ? 


1 
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Vtr» Lontana ti vorrei... i* • * • . 

.> Ma tu non m’aim! 

Per ciò' togiier. procuro . ■ 

Ogni cagion di sdegco ai/ nostro anetro » 
J/w. S’io venni al reg io ' tetto j-.r' 

Siface il comandò . Dal suo volere ‘ ' • 

Dipènde. il i>a*rtir mio.'. ''I 

Yir. Parti, ristesso siam Siface, ed io f 

...3- ^>artir non posà>fl 

rh. Io' tei consiglio , e quando . | 

Consigliarti non giova', io tei comando. ( 
J//W. Altri qui che Siface, e il padre raio' | 
Non comanda fin ora. , 

Vìr. Ma Viriate ancora . ' 

Giudice e tua sovrana il ciel destina. 
hm. Regina ancor non sei, r. .1 

Tir. [ri Ì9va da stderé} Non son regina ^ 
Chi avrà mai tanto fasto • 1 

Di contrastarmi il soglio? 
hm. alia-] i . lo tei contrasto . 

Tir. Perfida, le tue pari 

Benché amate da un re, non son regine, 
Ma destinate sono ^ . < 

' Al piacer di chi regna, e non al trono» 
}fm. Saprò di tanta offesa 
Vendicarmi con Poprar' 


\ . 
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SCENA Xiv. 

‘ ' Stface , 0 dtttt , 

Stf. Zverto, Umenff] E guai contesa > 

]fm. Scostati* o re: ^e.tu noi sai , di nuovo 
Viriate dirà, che le mìe pari 
Sol destinate sono • 

Al piacer dì chi regna, e' non al trono. , 
Srf. Qual trono ? qual piacer,? Io non c’intendo . 

Quando giunger- mi_ vedi,' 

-Perchè tu mi discacci? 

' hf/j. A lei lo chiedi . Z^'ctnnando f'irUte] 

Stf. Qual ira! e .perchè altrove i 
JK.ivolgì il cìglio, quando 
Siface s’avvicina? 

Regina , e perchè mai ? • ; 

Vtr. ^ ^ Non son regina , 

Stf. Sentimenti’sì rei- 
Chi- ardisce proferir? 

Vjr. [accennando Isrftfns'] Chiedilo a lei . 
sf. Ismene, oh dio, sdegnosa 
Non ti posso mirar. , ' 

ìsm, ^ Vanne alla sposa. 

Sìf Viriate, è costante 
Siface al suo dover. 

Vir. . Vanne all’amante.' 

Stf. Forse non credi vero . 

« ~ • 

I A Vinate , che non lo guarda , 

d 4 
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toi tlfACi . 

L’affetto del mìo cor? 
tfffj. Sei meniognerp. 

^if. L’affetto del mio core 
' Forse vero pon è? 
r/>. ' " Sei traditore . 

Sif. Ma qual colpa js la mia > ditemi voi 
La mia colpa qual è: ma voi tacjBte? 

Di che, di che m’accusa 
Qu el sileniio ostinato ? 
lo sai. 

trm. Lo sai tu. 

yir, perfido.' 

firn, 

S C E ]N A XV. 

jS'tfaCe^ * • 

Frema pur Viriate, 

£ mi chiami infedel colei che edor.o, 

\o non cangio, pensier. Quella non curo, 

E questa placherò. Divien maggiore 
Tra J’ angustie ch’io prove in pne l’ardore. 
Nobil onda 

Chiara figlia d’alto monte , 

Più che stretta e prigioniera , 
più gioconda 
Scherza in fonte, 

Più leggiera ' ^ 

AllUure va. 


ATTO PRISCO. ' 

Tal quest'alma 
Più eh’ è oppressa dalla sorte 
Spiegherà più in alto il volo 
£ la palma 
D* esser forte 
Dal suo duolo 
Acquisterà, * 
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ATTO SECONDO. 

. » . ’ 

SCENA PRIMA, ^ 

% 

Cortile . 

Sìfacf , Lìbénto , 

I^ìb„ Stface f in van tentai 

Viriate il cor. Lusinghe e prieghi 
Tanta forza non hanno, onde s* abbassi 
Fino ad amarmi il suo reale orgoglio. 

S:/. Incostante o fedele, io rea la voglio. 
Vanne, amato Libanio, e fra catene 
In custodita parte 
Viriate conduci. 

-£ qual delitto 

Può farla rea? Forse il suo genio onesto? 
Sìfl Mi toglie Ismene: il suo delitto è questo. 
Lih. Pensa , o signor , ohe il volgo 
Ingiusto non>ti creda: il volgo adora 
La giustizia nel re. L'idea di quella 
’ Ad ubbidir lo sforza. 

Sìf. Eh spesso il volgo appella 
Col nome di giustizia anche la forza. 

,Per mantenermi il regno 
Basta un vel di ragione al mio disegno. 
Lìb, Onde il pretesto a tal disegno avrai ? 
Sìf, Tutto, amico, pensai j mentito foglio 
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Farà f[iusto il tnio iJcgao , io vo’che mora 
Erminio , e Viriate . 

Erminio ancora* 

Sìf, M> r indegno s’arresci* 

Làb, Alle catene 

Qual<colpa Io condanna? 

Sìf, Adora Ismene* 

L.ib, Dunque 

*Sìf, Non più dimore . 

Di Siface all’amore, alla vendetta 
Servi fedele, e il guiderdone aspetta. 

Lìbf^ Ubbidirò) ma poi > 

Premio da te non voglio, \ 
L’onor de’ cenni tuoi 
• Premio per me sarà. 

Quando mercè richiede 
D’un suddito la fede. 

Più marito non ha. ipart*2 

SCENA II. , 

Sìfatey poi Ismene » 

Sìf. IPur che giunga una volta 
A posseder la sospirata Ismene, 

Non distingua il cor mio 
Dalla frode il dover. 

Ism. Siface , addio. » 

Sif. Dove, mio ben? T’arresta. 
ìsm. Voglio fuggir da quesu 

Troppo alla pace mia nemica stanza 

d fi 
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ÌIZ SIFACE 

Ho sol^Terti abbastanza 
Rimproveri ed oiJese. 

Tutto Sifàce intese, 

Ma non veggio- ftn or la tuia vendetta. 
Troppo, ingtaco, t*amai. 

Sif, Fermati, aspetta , 

r^i». E che 'aspettar degg’ io? 

Che la rivale infida 

In seno a te dell’aióor mio sì rida? ' ' 
O che su gli occhi tuoi oome impudica 
. Mi sveni il padre mio? 

Ah pur troppo aspettai; Siface, addio, 

Sìf, (Odi , Ismene adorata , 

Vendicata già sei. 

jfrn. Son vendicata? 

Come? 

S/f. Per mio comando 
Prigioniera è la sposa, 

E la pena condegna 
Al fallo avrà. 

SCENA ai, 

Qiiatiù nt atto dt mfttir tuono alla rpada vettfi 
hmint , e detti. 

Ore,' Pur ti raggiungo, indegna. 

Jsm. Difendimi, signore. 

Sif. Olà, t’ arresta ; 

Che tenta Orcano, e qual baldanza è questi ? 
Ore, La mia vita è l^onor, nè tu farai 


N 
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Atro SECONDÒ. ÌI| 

Ch’ io giunga a tollerar gli òltraggi mìci . 
Sìf. Gli affetti del tuo re rispetta in lei. 
hm. D’una tua lìgtia è sangue. 

Non dVna tua nemica 
Quello, che vuol versar < 

, . ,, Menti', impudica# 

Chi con le sante leggi ' 

D’onore 'e d’onestà noif si consigiia. 

No, mio sangue noti è, non è' mia figlia. 
Sìf, Se non è figlia Ismene, 

E' Siface tuo re ^ potrei... 

^ ^ Signore 

Della eita tu sei, non dell’ onore. 
l'.m. L’onestà non olendo, 

Se consagro al mio re gli affetti miei. 

Ore, A qual rossor voi Oli serbaste , o dei f 
Ifm, P^rto, è vero, il sen piagato. 

Ma rimorso al cor non sento . ' 
n tuo sdegno è mio tormento, 
ingannato genitor. 

Partirò dagli occhi tuoi} 

Deh tu rendimi, se puoi, Sìfaeg} 
Innocente nel suo cor, [parte] 

.SCENA IV. 

Órcanóy Sìfacè , 

Ore. F inché a piimirti io giungo, 
li seguirò. 

Sìf, Fin ora 

d 7 
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Ti soffeiVi per lei, fermati, e taci; 

Forse r istessa scCisa 

Non basterà per la seconda offesa. 

Ore. Non avrà sempre un rege in sua difesa ; 
Srf. E qual ragione, Orcano; ' 

Hai da sdegnarti seco ? ’ 

In che, in che t’offcn'de ^ . ' 

L’amor d’ùn re', che attende 
A prCm'iar nella figlia i tuoi sudori?' 

Ore, Siface, e per qual fallò ■' 

10 meritai si vergognosi onófi? 

Per te fede! vassallo 

11 petto éspbsi a cento piaghe é céntò,’ 

Non ricusai cimerttóv ' 

Nè periglio per te f fra i rischi e Pire 

A favor dei tùo nome 

Sotto Tacciaro incanutii le ehiómè. 

Ah quando in mèzxó all’ armi 
Misto at sàngue il sudor per- Ce versai 
Cosi barbaro premio io non sperai . 

Sff, L’opre tue mi rammento’,' adoro’Ismene’.' 
E quando in dóno a lei" 

Offro’ cortese e la’ corona' e Póltro, 

Grato abbastanza al genitor mi mostro . 

Ore. Qual ostro? qual corona ?^ a Viriate 
Non la donasti già, non è tua sposa? 

Si^ No, mia sposa- non è. iL’empia m’insidia’ 
E la vita e Ponor, ■, 

Ore, Come ? 

. e- foglio' 

Ad Ermipio diretto y 


• I 

. I 
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AITO SECONDO, 

'E di .sus man vergacoo > palesa . 

’ La congiura e Pamor.. 

Ore. D’onde l’avesti? ^ . 

S/f. Il messo la tradì. Vieni, tu stessè» 
DelPempia tradimento • .r • u 

li giudice sarai . • j . 

On'. Numi^ che sento 1 

Si^, - Pianta V che •men profonde ' . 

Ha le radici ih terra, ' i 

Più .innalia.al.ciel le fronde i . 
Più presto a cader va, , . , 

D’qgni più debpl vanto r y . 

Un soffio sol l',at terra 
E^perde il suo bel verdf , ■ ' 

• Perchè pieno alimento , 

Il suolo non )e dà . Ipartf cfihOrfano^ 


SCENA V. 


: 

ì 


?.. 

yìrìstt y pai Libanìo con Guardie che, fortnnq 
Catene , indi Erntfffh , 


yìr. TTimofi, gelosie, sospetti e sdegni 
Che volete da me? Per mio tormento 
Tutti nel corvi sento; il mio riposo ' . 
Tutti a vicenda a disturbar venite, 

Ma di me che sarà, poi non mi dite, 

Lib. Per comando reai ... 

Fir. Forse ritorni 

A tentar la mia fè? , , 

W, I Vengo, regina, . / 
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Del regio cenno esecutor : quei lacci , 

Nè so per qual cagione , il re t'invia, 

Fìr. Io prigioniera? 

X/A. ‘ SI, - 

Brm. On 4tf parte) (Stelle! che fia?) 
rie. E' il barbaro costutne 

Degno d* Africa in ver, lacci e ritorte 
Alla figlia d’ un re, d'qn re consorte , 
Viriate, anche hai tempo 
D’accettar l’ambr mio» placa Io sdegno^ 

E libera sarei- ' 

E*m. icomffoprà] (Ministro indegno !) 

Fìr,' A preazo così vile 
Odio la 4tbcrtà. Per questo core 
Ceppi, ferro, velen, catene e roor^e^ 

• E se v’è mal peggiore, 

Anche ha placido aspetto , 

A paragon deir tuo mal nato anetto. 
l,\h\ Già che vuoi le catene, olàl s’annodi t 
Serbatela alla pena \ 

Entro carcere orrendo . '* 

Or non 'hai più difesa, 

•£.rm, ' lo la difendo. \ ^ 

vìr. Fermati , Erminio . 

' Traditor, che tenti? % 

Vìr, Al decreto reai.., 

X»*»». Lascia , o regina , 

Che punisca il mio ferro il suo delitto, 

1 avanza cella tpada nada^ 

^ Pone mano aHa spada ^ 
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ATTO SECONDO. H7 

t>tb. Non è più tuo quel ferro, a me lo rendi. 
f.rm. Non è mio? Temerario, e qual ragione 
Hai cu di domandarlo? 

L>tb, Il re r impone, 

B.rm» Conie ! 

Lampóne il re? 

Lìb. S' arresti. 

Brm^ ' Adoro 

Il comando reai. Prendi, ma poi i 
Trema, fellon , che non mi torni al fianco. 
Uib, Eh forse allor non ti vedrà si franco. 
fir. Che si tarda? Colpisci 

L'opra, LibaniO) a me quelle catene, z 

S C E N A VI. 

{(mtnfy e dtttif 

Ism. ( Qui la rivai ? ) 

rìf. Giungi opportuna, Ismene. 

Vedi, questi son lacci, e son tuo dono, 

. lo di questi son degna , e. tu del trono.. 

' J/iTv. Compatisco i cuoi casi., A tuo favore 
L' opra mia con Siface , 

Se brami, impiegherà. 
yìr. Stanca non scù 

D* impiegarti per te? 
hm. Non cura Ismene 

A favor d'un^ amica 

I Gfttét la tpMda ^ % rinate viene it§téntnaUt 

d » 


11 8 SIFACE > 

Nè sudor, nè fatica. 

A me , che rea non sono, * 

La catena fin or punto non pesa. 

E se fosse tuo 'dono 
> La libertà, diventerebbe offesa. ’ 
fi//}. Sensi d^anima grande. Erminio ancora 
Qui prigionie!? 

L/é>'. Fu di Siface il cenno. 

' JE///}. Come? A noi lo dimanda • 

Chi nel cor di Siface ha sì gran parte? . 
Jfm, Io? solo il re comanda, e fino adesso 
Viriate, ed il re sono Fistesso. 

Vìr Non tanto fasto, Ismene. Ove si cangìji 
Facilmente ventura , 

La sorte più felice è men sicura. 
hf». Instabile è i[a sorte, assai diversa 
Però con noi sì mostrai ' 

10 ne provo il favore, e tu lo sdegno, i 
O0re a te lacci , a me promette un tegno , 

Vìr. Si , ma però non toglie •. 

Della sorte il difetto 

11 carattere eccelso a un 'regio petto* 

Io senta regia sede i ; .. . 

Regina son con la catena al piede. ^ 

Tu sempre , ancor che avessi.’ . 

Cento pìrovinoie al tuo comando pronte, 
Serva sarai con la cotona in fronte* 

Andtain , Libanio. ^ 

Lìh. Io lascio,^ '■ »• 

Custodi, a voi del prigionìpr la cura, 
litn, QuàatO'mi fa pietà la tua sventura; 
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Viff Tu mi vorresi i,. misera , 

Anima indegna e perfida, 

No, la careqa e il carcere . ; 
Misera non mi fa. 

Contro quest’alma intrepida 
^ • * 3fcgo il mal nato orgoglio, 

Ma, barbara, ricordaci 

Che se^ m’ involi il soglio, ; 

' Ti costa 1’ onestà .1 . , 

S G È N A. VII. 

Ismene , Etmình , ed shunt deìlf Guardia , 

Jsm, Cred i, Erminio, a parte 
lo son del tuo dolore \ , 

3allo il crei, se mi pesa., e sallo amore,* 
JEr/w. Non è. poca ventura : 

Almen possono alfin le. mie ca,tene, 

Un sospiro Ottener dal cor d' Ismene. . ^ 
Jsm. Ma sai Cu di, qual fallo... 

}irm. .Altro delitto, 

Che l’amarti non ho^. Forse Siface 
Odia un rivale in me. Se questa è colpa, 

10 son reo, io confesso, v 

£ ancor su gli occhi suoi direi l’ìstesso. 
Per cagion così bella •. . 

11 carcere m’è caro e le ritorte. 

Non temo le sventure , amo ,la morte , ^ 

I Parte fon hìbaftio , e Guardie, * , , . _ • 



tlQ - jriFACE \ 

Jfm. Ah! lascia, Erminio, lascia 

D' amarmi più, d* essermi più fedele; 

£ apprendilo da me , 

Erm, Legge crudele . 

Perchè apprender degg’io 

L*infedeicù da Ismene^ ah no, più tosto 

Tu cerca, o mia speranza, 

Cerca tu d’imitar la mia costanza. 

I//». Non posso. 

Erm, Un’altra volta 

Mei promettesti^ o cara. 
fsm» Erminio, ascolta. 

Tutto è vero, io t’amai,, 
li tuo volto, il tuo cor mi piacque allora, 
Anche più ti dirò, mi piace ancora. 

Ma PoÀTerta d’ un trono... 

Quel diadema... quell’ostro... eh se tu stesso 
Trovar potessi una regina amante. 

Che faresti, non so, 

Erm, Sarei costante. 

Jrm, In me, sia con tua pace. 

Non v’è tanta virtù. Vano è lo sdegno, 
Son vane le querele, 

Acquista un regno, e ti sarò fedele , 

Erm, Dunque son nel tuo core 
Onore , fedeltà y costanza \ affetto , 

Nomi senza soggetto, idoli vani! 

A’ tuoi desiti insani 
Abbandonati , ingrata ; il foco mio 
Scordati pur, cangerò stile anch'io: 
Cercherò nuòve fiamme. 
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atto secondo. hi 

5apr6 scordarmi anche d* Ismene il nome 
L«*abborrir6 quanto l*amai •#. ma come? 
Lancia il lido, 

£ il mare infido 
A solcar torna il nocchiero, 

. £ pur sa che menzognero 

Altre volte IMngaonòp 
Qujl •sembiante , ' . 

Che m’accese, 

Incostante 
A me si rese, 

pur torno a vagheggiarlo, 

E lasciarlo. 

Oh dio ! non so . diparte] 

JS C E N A VHtr ^ 

Irmene . 

Fuggi pur dal mio pètto. 

Importuna pietà, ch'io non t’ascolto» 
Con più sereno aspetto 
Mi favelli la speme, or che vicina 
la vittoria mia, l’altrui ruina . 

Già corro in seno . .. 

Del mio concento , 

Amico è il vento. 

Sereno è il mar. 

Già col favore' 

D’amiche stelle 

Solcai l- orrore 


*42 ' SIFACE < • 

Delie procelle, 

Senza tioior.e 
Di naufragar, ipartel . 

SCENA IX, 

« ' 

'Qr&n sala per jl giudicìo . jTrono da un lato j 
a piè dei quale è un tavolino -con .sedia , 

' 

‘ Siface con foglie Likonip »• 

Nelle vicine stanze • ; 

Son custoditi ì rei. Per compir Hopra 
fianca so/o il tuo cenno , 

£}/,' U servo ancora 

^P\ Viriate io comparir non veggio. 

/Tj'à le premesse e l’oro. 

Pavran, cred’io, per opra tua sedotto 
A sostener, che del mentito foglio 

Ei fosse il messaggiet. ■ . • • , 

Minacce c prieghr 

Furon vani con lui . 

Dunque avrem noi 

Chi la calunnia ordita . . 

Scoprir potrà . . • j- 

No, Io privai di vita. 

Sì/. Dii saggio oprasti. Or vanne, i rei conduci. | 
Di quel servo la morte 
Molto giovar potrà i dirò che volle 

y Parte Libanìe . . ~ . 
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èrminiò, e Viriate 

Toglier cosìi chi palesar potea 

La colpa lor... noi crederà ciascuno: 

Mà se noi cVede' appieno 
Cagione avrà di dubitarne aliheno 

SCENA* x; 

/ > 

Orfano e dotto 

Òr(. Al tuo Cenno sovrano 
Qui mi porco ) signor. . ' ’ 

Sif: ^ T’ accòsta , Or'cahó',- 

li tradimento indegno 

„ Far troppo è vero, or lo' vedrai per prova,- 
Ore, Punir Io dei . ( Finger cosi mi giova'. } 

Vien .Libanio', mio re . , ' 

S}f. (^i a'ssisO in soglio 

Le discolpe e P accuse udir io voglio, i 
Là tu giudice siedi. 

Ore. Il cenno adentprO. i ' ^ 

perchè di tne si lìdi , i sdegni miei 
Uissimular deggMo.) 

S/f; Vengano ? rei . 


I Fa al trono • z Fa d ttdoro' al idvdltno • 
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Vìrìatt ^ Effnìrtìò incatenati ^ Libanti 
con Guardie f é detti, 

P'ir, Siface ^ eccóti innànti 

D’un re la figlia infra catene avvolta ^ 

„Così d’fsser accolta 
Non mi credea,’nè che Siface af fine 
Queste pompe serbasse alle reine. 

Sìf. Nè Siface credea 

Di ritrovarti, rea j questo è tuo foglio. 
Prendilo, Orcano, e leggi . i . ' . 
rìr. On foglio mio? 

Brrn, (Che sarà?) Ma fra tanto 

Chi palesa il mio fallo, in che peecai? 

Sìf, Viriate difendi, e non lo sai? 

Leggi. [,ad Orcano^ . 

Ore, Erminio adorato, Veej^e') 
rie. Io scrissi , e quando mai ! 

Erm, Nutni che ^ento ! 

Ore, ( Misera sposa ! ) 

Lik, ( Oh frode ! ) 

Ermi Oh tradimento f 

Sìf, Slegai, [.ad Orcano"} 

Ore, Tra P ombre amiche [iiegue a leggere'} 

Veda vicina notte ^ aliar che crede 
sicure dì tniu fede 

1 Orcane prende il foglio. 
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ATTO SECONDO. 
fdtC9 potare ia pace f 
Di propria mano io t venerò Siface» 

Tu intanto y a cui commetta 
£' de IP armi h cura y 
La grand» impreta atticurar procura . 
yìr. lo con la destra mia? 

Sif, Taci. > ^ 

Ore, (Oh incanno*) 

Erm, Oh menzogna ! 

Lib, (OhfeHoniafj 

Ore, Sai che del' n»Uro amore Uìegue a l»gg»re^ 
1} unico preiio è quetto . - ’ . 

Lo tpofo io tverto y e tu provvedi al retto , - 
' ^ ■ 'Kiriate .* 

Sif. Ora è tempo 

Ch’io le discolpe intenda. 

Difenditi y se puoi .' 

P'ir. Ch’io pii difenda? 

Si difenda quel vile. 

Che d’accusarmi ardisce, è suo rossore , 
Non piio fallo l’accusa} 

A chi colpa noti ha scorno è la scusa . " 
Ch’io mi difenda? No. Fin dalla cuna 
A proferire apprese 

Sol comandi il mio labbro, e pon difese. 
Lib. ( Nobile ardir ! ) 

Sif. Dunque già rea tu sei, 

Se alcun non parla. 

Erm. Io parlerò per lei. 

Chi quel foglio recò? D’onde i' avesti? , 
Sif, Di Viriate il servo, 
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l^6 SIFACE 

Che ne fu messaggier, tradì l’arcano . 

ErM. Qual è ? Perchè $i asconde ? . 

Venga . ‘ 

"Srf, £’ giusto. 

, Ei l’uccise, e poi lo chiede. 

Erm. Io ? 

Eìb, Sì, chi non si avvede, 

Che tu con la sua morte i 

Al tuo fallo scemar tenti la prova? .• ^ 
£r#w..Ah foste voi 

Sif, . Dissimular non giova» • 

Questo di più. '■ 

D’Orcano 

La sentenza s’ascolti - Ei pensa, e tace? 
Parla , che fai ? i 
Off- ^ L’orrore- 

Di si reo tradimento , 

Tutta m’occupa l’alma» . . . 

Tutto m’agghiaccia il cor, mutoi mi rende. 
Stf.px, se vedesti mai , , . , . 

Più enorme infedeltà, ’ ■ j 

j No,,^non,la vidi. 
Per la sposa infedel , per quel fellone . 

Io stesso mi arrossisco . • » 

Off. I .. E n’ hai ^ragione. 

Err/f. Fin Creano congiura a nostro danno? 
y/r. Già un perfido lo credo, e non m’inganno» 
Ore. No , perfido non sono , - 
Adempio il mio dover, detesto il fallo, 

1 Orcano penfaso « . / . 
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E tal m’accende il seno 

Odio e furor per l’esecrando eccesso. 

Che vorrei di mia man punirlo io stesso , 
Sìf. Fedel ministro, al fine 
Tu vedi, che non resta 
Un’ombra di difesa al tradimento. 

Ore, Ah che pur troppo è chiaro j 

Oosi cieco foss* io per non mirarlo j . 

Tutto accorda a provarlo , 

Mi son palesi i rei, . \ - 

La colpa è certa (e tu l’ autor ne sei.) 

Stf, Dunque decidi. 

Orù, £' necessario al regno 

Che muoja chi tradì. 

Giudice indegno ! 

Erm. Anima rea! 

Sìf. Confusa , 

• Viriate, io ti veggio, il tuo delitto 

Dovrei punire, e n’ho pietà . Si sciolga, i 

Erm. ( Qual cangiamento , oh dei ) 

^ Colla dementa 

Vendicarmi vogl’ioì colpa d’amore 
Degna al fine è di scusa, io ti perdono. 

Ma perchè poi contro di me non sia 
Occasion di sospetto il perdonarti ^ ^ 

Tu stessa afferma il tuo delitto, c parti. 

Ore, Che dirà? 

Sìf, , Non rispondi? 

I Una delle Guardie scìoglre le catene a mi- 
riate . 
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Tir, E vuoi ch’io stessei 

M’ accusi per viltà, benché innocente? 

S^. Se tardi anche un momeoco, ambì morrete , 
Ervf, Si muoja, 

T/r, A me rendete, 

Barbari ^ quei legami . 1 lacci miei , 

La mia mòrte dov’è? Che più s’aspetta? 
L’opra compisci, e il tuo disegno affretta, 
S/f- E vuoi... ' , 

T/r, Voglio che almeno 

Vendicator dell’ innocenza oppressa ' 

Il rimorso crude! ti resti in seno. 

S//. Che parli d’innocenza? £' di tua mano' 
Vergato il loglio^ a lei lo porgi. Creano , 
Crf, Vedilo, e ci difendi, i ' 

T/r. Infame è il foglio, 

Traditor chi Io 'scrisse, empio chi il credei a 
S//. Dunque cosi... 

T/r. Così ragione io rendo, 

Così l’onor dell’ opre mie difendo. 

S/f. Olà: troppo soffersi, alle catene 
Costei ritorni. 

T/r, E sia contenta Isméne. 

Rendin)i i lacci miei, [« S/fuced 
« Dammi la morte in dono . 

So, che innocente io sono. 

Voi lo sapete , o dei . 

i^uel traditor io sa. Lìban/o'} 


1 Ofcanc dà il foglio a Tìriatt « 2 La fprappa 
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6p(ì'ri la tua sventura » l/iJ 
Codi di mie ritorte , Onano] 
Non mVaccusar dMmpura, [<* Sìf<f< 0 '^ 
£ faccia poi la sorte 
Quel che di me vorrà, i 

SCENA XII. 

• « 4 • 

Sìfaety Orcatiòy Ermifth con ^tro Guardie ^ 

> 

Sìf, Già che di mia clemenza 
5* abusa Viriate » Erminio almenp 
Sappia goderne. Àppre.iKli - 
Quanto verso dj te pietoso io sono^ 

La tua colpa confessa « e ti perdono^ 

Ore. Stendi y Erminio, la destra, 

Oia ché puoi, delia fortuna al crine. 

Sì , persuaso alfine ' ' 

Tutto dirò: per |a beltà d* Ismene 
lo porto il cor trafitto , 

Son rivai di Siface , ecco il delitto . 

Ore. Taci, - ? r . . 

Stf.^ S), temerario j io l*Namo, c xiuando 
Genio maggior non mi legassi a lei , > 

Solo per tormentarti io }’ amerei. 

%rm. Sappi per tuo cordoglio. 

Che Ì>mene ip te non ama altro che i! soglio: 
Sappi per tuo martire, 

Ch*io costo al cor. di lei qualche sospiro. 

I Parte con Libanìo , # Guardie • 



IJO SfFACE 

Sì/. Superbo^ a me dinanzi 
Tanto ardisci? 

On. . ~ Ah , signor , placa Io sdegno 

Quel folle ardir sol di pìecade é degno . 
Stf. Pietà con chi ra’ ofiFende? 

Pietà con chi disprezza 

II mio rigore e la clemenza mia? 

Pietà con lui troppa viltà saria. 

, Fiume, che torbido 
Da’ monti scende, 

' Rapido folgore , > 

Che l’aria accende, 

Son lievi immagini ^ 

; ,r >Del mio furpr , . : . 

c...idi dei mi tolgano 
L’orior. dei trono , 

^ Se con quel perfido 

Crude! no» sono., ■ , 

^ ^Se'non.mj vendico 
D’ un empio cpr . Xp^rteJi 

• SCENA XIII. ‘ 

, Or catto , Erminio, con Guardie , 

£rf». ^hi mai creduto avrebbe. 

Che Orcano ancor .... 

Orr. , Quanto t’inganpi» amico. 

Erm, Amico ! 

Orr. Si,' per. vosero. bene io fingo, x 

I In atto di partire ^ ^ .• 


ATTO SECONDO • 13? 

Mrm, AscoUanii j che giova 
Il tuo fibgere a noi ? , ' - 

Orr. Giova, che in tanto 

Libéro io sia ; se fra catene io sono , 

Qual difesa 'vi resta? ' ^ 

Erm. • E sarà vera 

Potala promessa tua? 

Ore, ^ " ■ Fidali, e spera, Ipartf} 

SCENA XIV. 

Erminio , 

Lusinghiere sperarne , a consolarnii 
Tutte nell’ alma" nìia* tornar vi vedo, 

]M* ingannaste altre volte, e pur vi credo, 
Ea cerva eh’ è ferfta. 

Se al Banco ha la saetta, . 

Fugge , ma fugge in vano ’ ’ ; 
Dall’ areo feritor . 

Corre dal monte al piano. 

Crede salvar la Vita , 

Ma più che il corso affretta , 

Ea morte affretta ancor . 


Eìno dtlP Atto, tofondo^ 
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ATTO TÈRZO, 

t • ■ j -i .*•> * 

SCENA PRIA! A*: i ^ 


Carcere con porta un Iato, e'càncelit i 
prospetto , pon sassi dove si |iossa sedere 


scrivere . 


Questo carcere orrendo , • 

Dunque è la reggia, ove Siface accoglie 
L’innocente sua moglie? , 

Son quest’ombre le faci , 

Questi lacci che ho al piè » son le catena 
'Del mio regio imeneo? Barbare stelle, 
Ismene ingannatrice , ' 

Siface traditor, sposa infelice ! 

Quei rugginosi ferri > , . . ' 

Lo squallor della notte ' 

Di quei sassi l’ orrore 

Sor presagi di morte al nii0 timore» 

Venga, venga una voltai . 

L’aspettar di morire 

f.' della morte il più erudel t 


r 
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. S C È N À IL 

hìbànì». con ftna.Compàrta cbf p»rta topra la 
iottccoppd una ta'l^a di iijtnó , r uno ipUo « 

* dottai ' V",, j ^ 

iétlf, li re (noli Toso dir) per me t’ invia... 

Fir. Veleno e ferro? 

tib.' , si, scieglier tu dei. 

F/r. Donò degnò di lui . „ 

L/b, , Se vùoì j regina , 

Al ferrò ed ài vefen posso involarti.' 

F/r, No, iio< voglio morir, lasciali /e parti, i 
Vinate ,- che penai? . 

Che risolvi?' Che Speri? Ardisci, ^ questo y 
Il momento funestò in cui raccòlga 
In soccorso del coi'e' ' ■ 

Tutti i spirti reali il tuo valore •' 

Mori ^ e Sia di tua morte 

Questo acciaro fatai .- , ma no ,' òon veglio , 

Che il sangue mió fuor deli' aperte vene 

Chiami dal Soglio a calpestarlo Isihéne . 

Questò vclen mi porti lo 

Con aspetto tUen- fìer la mOrte ih seno •' 

iticusà il labbro ihio v . 

La bevanda crudel ^ si inora .' Oh dió ! 

£ morir mi conviene 

I La Comparsa P<fsd U róttóeòppa , é parte 
tin Lìbanio « 
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In queste infami arene, , . 

Sul fìor degli anni intei', prilla d* amici ^ 
'Dal genitor lontana, v 

Lontana , oh dipi pàternè mura, ^ 

Sola, schernita c col rpssor d’ impura? 
Numi , voi che in ciel regnate j ' 

Per pietà non mi serbate 
‘ A SVfiero, ingiusto' affanno 
O palese al mondo sia ' ' ^ 

" il'candor deli' alma mia,, 

O uno strale' a' mC' vibrate,' ■' 

Che mi tolga alle mie pene , _ 

Che ra’tnvoR al mio tiranno/ - 

-, S C £ N A III. - 

htb(anÌ0\ t detti ► " 

JLtb. 1 1 re brama , o regina , 

Saper come scegliesti . ' . 
yìr. Ho scelto, c questa? 

Esser dee la mia taùxtt laccema il veUh^J 

Ancor ti resta 

La mia fede , se vuoi . 
yìr. Recami un foglio' y 

Pria di morire al geOitor vorrei 
Narrare r casi miei. Dalla tua fede 
Una misera figlia altro non chiede ;• ' 
hìh. Ubbidirò fedele. 

(Mi fa pietà, benché mi sia crudele. 
yìr. Già più scampo non v'è$ si chiuda almeno 
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II viver ìnìo con generoso fine, 

E il barbaro Siface 
Vegga tanta forteiza, 

Che giunga a detestar la sua fierezza. 
Scrivi r ultime note, ' 

Sventurata regina, i 

' S C E N A IV. 

* i * * • ^ 

Sìfacf fi firma sulla porta dii earcére\ ‘ 
mentrt rìrtatt • sta scrivrndo . 

Sìf Ella ancor vive? ' 

yi-r. Padre e signor . [sorhr] > . • , . . 

S/f. [no/l inteso da miriate] Se spera ' 

Dal genitor lontano 

Riparo al suo morir, ló spera in vano. 

Ad affrettarlo io vengo. 

Perchè sia l’amor mio contento appieno. 
Vìr. E Siface m' invia ferro i veleno, [come so^al 
f e veien t’invia, [come sopra] 

Nè v’è scampo per te. Troppo, Siface, 
Tollerasti finór', più non s’aspetti} 

Si tolga il foglio, e il suo morir s'affretti. 
Ma no: sofirasi anCor qualche momento i 
Così quanto pensò noto mi sia . 

Fir, U suo Castigo e la- vendetta mia ^ 

Sif Vengano a vendicarsi 
L’ire del genitor. La sua baldanza 

« * 

I Una Comparsa porta da scrhert , e parte • 


136. . SJFACÉ 

Altre volte domai . zfitffa dm viriaiè} 
Vtr. Scrissi abbastanza, i. 

Sìf, A rne ^ucl foglio . , . / , 

y’ir. O cicl ! . . . » 

Stf; , Non hai rossori 

D’aggiunger nuove CQlpe al primct errore ? 

Leggi , crudele, e por 
Dimn[)i chi s’abbia a vergognar di noi.’ 

Si/, t Pàdr* é d' àritUà tirrd in reno 

Cinta iP afprè ritort* ' 

Seri destinata 4 nsorte\ 

B Siface m* invia ferro è veleno j 
io son tua figlia^ e basta, 

^ésto nome a provar^ che rea non sono,’ 

Al mio ipoté^ pefdena 1 io ^lì pèrdono i 
É se vuoi vendicarmi ^ 

Questo perdonò sia 
U suo castigo ir la vendetta miac , , 

Con P ultimò sospiro altro non chiedo 
“Dal caro genitore 

TJnà figlia infelice allor che muore c 
(Oh dio, che leggo!) , 

Vit\ , E' tempo,; 

di’ io richiami sul volto 1 miei rossori,' 

Or che leggesti i miei secondi errori. 
d’(f!''.(QuàI incognitó eletto ’ ^ 

D’importuna pietà mi sento in petto!) 

Che pietà? Via' si mora,. 

i Sìfacé r’ appressa a Firìate , e le io/lie il 
foglio . 1 Legge la lettera scritta da Viriate, 
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y\fi £ vuoi tu stesso . 

Della tragica scena 
Farti, oh dio, spettacor! 

Ssf. Sì per tua pena. 

T’appagherò, crudele, {firendé la ta\iaj 
. Morrò su gli occhi tuoi. Questo veleno... 
Ma no; contenta appieno 
Non sarebbe così la tua fierezza, .[/tf gettai ^ 
Dammi quel ferro istesso, 

> Che porti al fianco appresso. 

Godranno in rimirarlo i tuoi furori 
Tinto del sangue olio. 

sìf, Prefadilo, e mori, i 

SCENA V. 

Erff»ìnhy Orcano dì dentro y e detti • 

Ore, Ljibertà, libertà. 
yìr. Stelle , che fia f 

Sif. D'atti gagliardi e strepitosi accenti 
Rimbomban questi marmi . 

Rendimi il brando mio. 
y}r. No, non tei rendo, 

Forse ad arte il destino 
Mi diè in pugno il tuo farro * ' 

Sìf, Cresce il tumulto. 
yir, E cresce 


1 Le dà la spada y f Firìatf la prenda, 
Tom, ni, e 
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In me il coraggio, i 
Err/t. Viriate viva. 

Off* Libertà, libertà*. 

Srf, Ribelli indegni. 

Traditor, chi tì sciolse? laJ Erminio'] 

OrV. Io lo disciolsi • 

Sif\ E tradisci il tuo re? lad Orcano] 

Ore, Punisco un empio , 

E il dover non offendo.' 

Erm, Cada , che più si tarda ? 
vir, ^ Io lo difendo, i 

Erm, Difendi un che ti toglie 
Dalle tempia il diadema? 

V'ir, A te non lice 

Delle nostre contese arbitro farti. 

Ore* Difendi un che ti teglie 
La vita ? \ ’ 

Vir* E tu non dei". ' 

.Con un fallo maggior punir, «un fallo. 

Érm, Difendi un che ti- to^i«“ 

L’onor? 

Fìr* L’ooor sta meco. 

Sta nel mio cor, nelle opre mie risiede. 

Per me combatte e tradimento e fede. 
Ore. Se i tuoi torti non Curi , 

Vendico i miei. V» atto di ferir Sifaee'} 

1 '-Erminio ed QrC ano coi Congiurati^ dopo get-- 
tati a terra i cancelli dei carcere , - escono con 
spada nuda alla mane . 

% Si pone avanti Siface con spada alla mano» 
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Lo sosterrà il mio braccio, 
Il mio dover lo sosterrà. 

S* abbatte 

La crudeltà e l’inganno . [inatte di ferir Sifacej 
Sìf. Infidi, al vostro re? 

£rf». Ore, Sei re tiranno. 

Ore. Che risolvi ? 

yìr. Risolvo, • ' 

i Che parta ognun di voi . 
i Erm. ChMo qui ti lasci prigioniera e sola, 

!. ' Sem* aita e difesa? 

yìr. Mi difende abbastanza 
Con r innocenza mia la inia costanza • 

Ore, Resta, infelice, io parto. 

Mrm. Quel fiero cor tn non conosci ancora, i 
Sìf. Oh virtù che mi vince, e m’innamora! 
Ftr, Siface, in fin adesso ' ' 

Vedesti in me la tua difesa , or mira 
La tua vittima in me. Che fai? Che pensi? 
Forse, poco ti sembra > 

Ch’io mora di mia man? Brami tu stesso 
Il mio sangue Versar? Sazia il furore: 
Eccoti il ferro. 

Sif. [riprende la spada] ( Ah mi spezza il core ! ) 
Dammi la destra. . 

Ecco la destra; 

Vieni . 

- vìr. Ove mi gnidi? £’ tempo • 

Ch’io qui mi fermi, eia mia morte attenda » 

1 Partono • 
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. Ove mi guidi ? E' tempo ' 

Che la sventura mia chiara mi renda- 
Rispondi, ove m’aggiri? 

Perchè taci, e sospiri? ' ^ • 

Silenzio pertinace ! ’ ? 

Sìf. Quando parlan gli affetti, il labbro tace* 
Mio bel sole. 

Idolo mio , 

Sif, < , Per te provo t * 

vìr. Per te sento ‘ ’ 

Sif, Dolce e caro mio contesto, - 

vìr. Caro e dolce mio contento, 

Sìf. vìr. Che più bello non si dà. 

Sif. Sei placata? 

Vìr. SI, mio bene, 

Sìf, Vìr, L’odio già estinse.amori 


i. • 

J/A' 


E 5” accende in sen l’ardor, 

ti * 

Che giammai s’estinguerà. 


S C E N A VI. 


Galleria illuminata. 


'ErmtfttOy OrÉano ccn tpada nuda alla mano . 

Ore» Clià siam perduti, amico. 

£rm. , Almeii si temi 

Di ritrovare Ismene, 

Pria che torni Siface 




I 
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Dal carcere alla reggia. 

Ore. Si, la figlia s’involi 
D’ un re tiranno al barbaro desio. 

Erm. Non perdiamo i. momenti. 

Ore, Amico, addio. [_vuol partire"] 

Mrm, t Senti j tu da quei lato , 

Io vo da questo a rintracciarla. 

Ore, {^come topra'^ Intesi . 

' Erm. Odi : qual pria di noi ^ , 

S’imontri in lei, qui la conduca, e poi 
Renderem colla fuga 
L’onestà /sua , la nostra vita illesa. 

Ore. Secondino li dei la giusta impresa . 

Erm, Benché turbato e nero 

Il ciel si vegga e il mare. 

Non teme il buon nocchiero, 

Nè lascia di sperar tranquilla calma . 
Così nell’alta ìtppre.sa. 

Non langue il mio valore, 

£ di giust’ ira accesa 

Sento ch’alcun'timor non ha quest’alma. 

ifarte] 

SCENA VH. 

Itmeney hìbanìo tutto agitato, 
fa, dov’è Siface ? 

Perchè tarda così? Pur questo è il loco. 

In cui dovrà fra poco 

Del mio regio imeneo splender la face. 

Spero , dubito , e sento 


c 3 




»4i SIFACE’ 

Ch’ogni piccolo indugio è mio tormento* 
Lib. Con ragione paventi - * 

Del tuo óiface. La corona... il soglio..'. 

1 promessi imerei... ‘ 

Siface, oh dei ! Ah che più dir non voglio* 
Forse già tra l’ ombre squallide 
Di Cocito su le Sponde 
' ' Agitato si confonde * 

Tra r amore e T empietà. ^ 

Ma 'in ' pensando a te suo bene 
La maggior di tante péne 
‘5oIoTsmene a lui sarà, 




SCENA vin. 

Bf minio con spada nuda ^'9 ditta, 

Itm, F erma • .Quai sensi ... ^ 

Erm, Ismene ) idolo mio^ 

Fuggiam. ' " 

fsm. Perchè? Come disciolto? 

, Oh dio ! 

Tutto sapra» ;• per ota 
Fuggi del re lo sdegno. 

' * •' il- re sdegnato? 

Erm, SI, mio benci un momento 
Potrebbe esser fatale 
^ Alla vita 'd’OKcano e alla mia vita* 
ìsm. Che fii? Perchè quel ferro? 

Che tentò il genitore? 

Perchè fuggir degg-io? - . • v* 
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SCENA IX. 

Orfano y t dotti, 

Erm, \^ieni , O signore ; 

Ecco Ismene , partiam . 

Ore, ■ Non è più tempo. 

Erm. Come? 

Ore, Dalle catene 

Viriate è dìsciolta,* 

£ qui Siface a coronarla or viene. 

Irm, A coronarla? 

Err/t, In lui 

Chi destò la ragion? 

Ore, ^ Quando si vide 

Contro il nostro furor da lei difeso. 

Da tal virtù sorpreso 

D«lla sua crudelcade ebbe rossore* 

E la piecade in lui divenne amore ^ 

Jrr/f, (Che sento?) 

Errjt Onde il sapesti? 

Ore. Un de’regj ministri 

Tucio, ijarc.-mmi , il popolo festivo 
La sua regina acclama , 

E ognun la pompa a rimirar s’affretta. 

//w. (Ed io restar dovrò senza vendetta?) 

Erm, Noi che farem? Siam rei. 

Ore, ^ ' Colpa si bella 

Merta premio, e non pena. 

Jer/fm Ed io fra canto 

e 4 
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Che far dovrò? 

Ore. Dalla reina attendi, 

Come noi da Siface^ il tuo perdono. 

D' Erminio al puro affetto. 

Che sua ti brama, i tuoi trascorsi io dono > 
lP.rw, Che pensi, o Ismene? 

Ifm. ' Io voglio, 

Se il genitor J’ approva. 

Prima che giunga al soglio, 

Di Viriate al piede 

Salde prove recar della mia fede. 

■Ore. Vanne, è giusto. 

Erni, Ma poi 

Ritorna a consolarmi» 
tsm. Tornerò qual mi vuoi. ■ 

(Ma pria voglio il piacer di vendicarmi.) 
Son io quel legno audace , 

Che 3 nuovo acquisto intento / 
Fidò le vele ili vento, 

E le speranze al mar. 

Ma già che il vento e Fonda 
lo ritrovai fallace , 

L' abbandonata sponda 
Ritorno a sospirar . iparfej 

5 C E N A X. 

Jtrminhy Orcanon 

tri», TTroppo fidiamo, amico, 

Alia nostra virtù, chi sa, che poi 


I 
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Crude! contro di noi 
Pur Siface non sia . . 

Ore. La nostra pena 

Per lui rossor , gloria per noi saria . • , 

Jsr/». Qual gloria? 11 mondo crede 
Sempre reo chi è punito. . 

Ore. E’ ver , procura 

Spesso opporsi l'invidia alle beli' opre,* 

Ma l’inganno non dura, e il ver si scopre. 
Alza ai ciel pianta orgogliosa 
Le sue verdi eccelse cime , 

Cade un fulmine, e l'opprime, 

E rimane estinta ai suol. 

Tal s’innalza ancor fastosa 
La superbia d’un tiranno. 

Ma punita aifìn dai numi . 

Fia che resti , e si consumi 
s,Nel suo affanno e nel suo duol. i 

SCENA XI. 

Siface con Guardie e poi lì suddetti, 

Sif. A quai strane vicende 

Oggi il fielo m’espose? Erminio, Creano, 
Dove, dove n'andate? 

JErrn. Ah Siface! 

Ore. it'^ìngìnocebiano'] Ah signore ! 

1 Ore ano ed Erminio, mentre vanno per 'en- 
trare in un latoy esce daW altro Siface, 

e 5 
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Erm, Se la nostra virtù ti senibra errore 
Pronto alla pena io sono. 

■ Ore, Se roipa è la pietà , chieggio il perdono. 
Amici , io debbo a voi • • i 

Tutta la gloria mia. 5orgete> amici. ' 

Io più non son P fótesso 
D’ amicizia e di pace 

Vi dà un pegno Siface in questo amplesso. 

'l'u mi rendi alPinnocenta , 

Tu mi togli al mio rossore. 

Bella ai par del vostro errore 
Non 'fu mai la fedeltà. 

Quella calma, ch’ho nell’alma. 

Tutta è lode d’una frode , 

Che togliendomi .all’ affanno 
Parve inganno, e fu pietà. 

SCENA XII. . ^ 

Viriate y Libante càtt r.umeroio seguito y « eletti » 

CO Ilo, 

Sempre in soglio coi fido regnante 
Lieta viva la sposa fede!. 

Sif, Viriate, ecco il trono, 

Che hn ad or ti contrastò il destino. 

Vieni, e sarà tuo dono , 

Se vi soffri un ingrato a te vicino. 
vir. No, sifacej io non chiedo 
Da ce novella emenda, 

/ 
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Basta, che la mia fé chiara si renda. 

Sif‘ D’ogni sofferto affanno 

Perdon ti chiedo . In questa destra io t'offro 
La mia fede, il mio cor, l'affetto mio. 

Vtr. Non rammento 1* offese, e tua soa io. 
Sìf, A tuo arbitrio , o regina , 

La tua rivai consegno. 

SCENA XIII. 

\ 

Ismene^ e detti, 

im.Saz.ia pure il tuo sdegno, 

Vendica i torti tuoi , vieni , e mi svena. 

- Vtr, Si, vendicar mi voglio, ecco la pena , x 
S)f. Generoso perdono! 

Ism, io son confusa. 

Ore. O magnanimo core ! 

Brm, Questa è virtù d'ogni virtù maggiore. 
Vtr, Erminio, io so che l'ami. 

Giacché della sua vita arbitra io sono. 

Il premio de' tuoi merci in lei ti dono. 

Me forti^ato! 

Vtr. £ tu, fedele Orcano, 

Degno esempio d'onor sempre sarai, 

Nè l'opra tua mi scorderò giammai. 

Ore, Di lode non è degno 
Chi serve al suo dpver. 

Brm, E tempo , Ismene, 

1 V abbraccia ^ 

~ c 6 ' 
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Ch'abbia fine il tuo sdegno. 

Itm. Queste non meritai dolci catene . i 
Sìf. Andiam, regina. Io voglio, 

Che l’Africa t’adori assisa in soglio. 

Vk. Vengo, ma tu, mio sposo, 

\ Ad essermi fedel fra canto impara. 

Sì/. Gli affetti miei risponderanno, o cara. 

0 0 1 ( 0 , 

Sempre in soglio col fido regnante 
Lieta viva da sposa fedel. 

La fortez.z.a d’' un’ alma costante 
Stanca l’ira di sorte crude! • ^ 

I Gli dh la tnano ^ 


F 'n* del 'Dramma . 
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A V V ERTIMENTO. 


Quest’ Intermezzi furono stampati per la pri- 
ma volta in Napoli nei 1714 dal Ricciardo do> 
po il primo e il secondo Atto della Didone aù~ 
bnndonata pel teatro di S. Bartolommeo. Sif- 
fatta unione basterebbe a far presumere ,, che 
chi è autor di questo dramma , lo sia pure di 
quellit massimamente che non si sono mai at- 
tribuiti a verun altro: ma lo stile, e la con- 
formità d'ortografìa in cose rimarchevoliy qua- 
- Ji sono hy àf ài y ànna in vece di boy haiy 
uso allora adottato quasi dai solo abate Me- 
tastasio, ne convincono a sufifìcienza. Concor- 
re allo stesso fìae T avviso inserito nell’edi- 
zione delie opere dell’abate Metastasio ese- 
guita in Napoli da Niccolò Naso nel 1743 in ' 
4 voi. in iz pag. ult. in cui si legge: Noi 
tion abbiamo voluto mancare di aog'ungtre ie 
f cene- buffe al dramma intitolato la Uidone ab- 
bandonata y le quali tono del medesimo Amore , 
Il signor Saverio Mattei nella già citata let- 
tera all’abate Orlandi stampata nel tom. xui 
deir edizione Metastasiana, che si è pubblica- 
ta in Napoli presso i fratelli de’Bonis, non 
ne dubita punto j ed in lodandoli si maraviglia 
perchè siansi trascurati nelle posteriori edizio- 
ni; e nel suo elogio del Jomelli , che succede 
alla suddetta lettera dice di avere un’edizione 

t S 
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del Metastasio del 1747 nel di cui primo to- 
mo vi è notato dei carattere del Ai consiglie- 
re D. Giovanni Palante, che il nostro Poe- 
ta: oltrf la Ditone abbandonata nel 1714 tom^ 
porr ie tcenè buffe» Quest* intermezzi si starna 
parono altresì senza nome del Poeta separati 
da quel dramma nel 1758 in Madrid peìvreal 
teatro colla traduzione a fronte m spagnuolo 
dell* abate D. Giuseppe Poma siciliano. 


\ 


«J 3 

INTERMEZZO PRIMO 

w « 

DELLA DI DON E. 

"Dorìnét^ poi Nibbio, 

D<7f. Via, sbrigatevi in fretta» 

Portare la spinetta, e da sedere. 

Che pazienza ci vuole i 
Còn queste cameriere: *. 

Sanno pur, che a momenti 
Aspetto un impresario, 

£ lasciano ogni cosa in confusione. 

State attente al balcone 2 
Per farmi l’ambasciata , 

Che intanto io rivedrò qualche cantata. 
Questa è troppo difficile: 

Questa è d’autore antico 

Senza tremuli, trilli e appoggiature. 

Troppo contraria alia moderna scuola, 

Che adorna di passaggi ogni parola. 

Questa è al caso ... chivien? Fatelo entrare • 3 
Sarà ben ch’io lo vada ad incontrare. 

Kib. Mia signora Dorina, al suo gran merito 

1 Escono due donne eh» portano la spinetta 
con sopra diverse carte dì musica^ e due sedie, 

2 Partono le donne, 3 Vedendo venire una 
delle due donne ^ che poi se n'entra, - *• ' 

e 9 
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Profdndiss'tTìamente io mi rassegno . 

Crtrt sua serva umilissnna » 

È a maggior complimento io non m’.mpegno. 
Forse di tanto ardire 

Si merayiglie.à?r . • 

'^è.tu‘a,Ìc'!te‘:°orbene o male 
D„^s’tafSX 7 iróon è dovere} 

Sieda vossignoria . 

Con la sua compagnia 
incomodo Vi resta m ogni ‘oco> 

pf.ì(Chei;'rÌno cU'^lSto! ) almeno Ìo bramo 
1, ,U0 nome chiamo, . 

r"anario di naiione , . 

E sio buon servitor di professione. 

Tìor. Ella è molto obbligante. 

}qih. lo faccio il mio dovere . - 

Deve dunque sapere , 

Che un teatro famoso 

licir isole Canarie è stato eretto. 

' lo vengo a solo oggetto , 

Di far la compagnia , 

B b'd in particolar vossignoria 
Ci dovrà favorir , quando non sdeg 
La»»nostra offerta * 

X sudano . 
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Dor, Ho quattro o cinque iinpego 

Ma vedrò di servirla, ove tu' accordi 
; Un onorario comodo e decente. 

Nìh. lo sono differente 
Da tutti gl’ impresai I , 

E precipito a sacchi 'i mici danari . 

T)or, Dunque il nostro contratto 
Conchiuder si potrà . 

Una difficoltà però. mi resta. " 

Nìb, Qual è, signora? 

Dor, £’ questa : 

10 la lingua non so di quel paese , 

E non m’intenderanno. , „ 

N:à. Eh non si prend.i affanno. 

11 libretto non deve esser capito , 

Il gusto è ripulito, 

E non si bada a questo: 

Si canti bene, e non importi il resto. 
Dor. Nell’ arie io son con lei.. 

Ma ne’ recitativi è un'altra cosa. s 

Nìb, Anz.i in questi potrà. 

Cantar con quella lingua che le pare , 

Che ailor, com’ella sa, 

Per solito rudieiuà ha da ciarlate. 

Dor. Com’ è così , va bene . 

Nfb. Or le sue pretensioni 
Liberamente palesar mi può,. 

Vor. Voglio pensarci,. e poi risolverò. 

2s]/b, Risolva, e le prometto , 

Che avrà per onorario 
Il cor d’un impresario, 



156 INTERMEZZO' PRIMO 

Che pieno di rispetto, 

Modesto e melanconico, 

Sempre d’amor platonico ' ^ 

Per lei sospirerà . 

Ci pensi , e sappia intanto 
Che nascono in quelTisole ^ 

— Passeri che nel canto 

Sembrano tanti Orfei ; ^ 

E ia beltà di lei , 

Se vien colà,. mi creda. 

Gran preda 
Ne farà. 

Dor. Eli’ ha troppa bontà . 

" Ma vuol ch’io parta 

Senza farmi sentire una cantata? 

"Dor. Son tanto raffreddata... 

xq'th. Eh non importa» 

Per dir un’aria sola 
Non bisogna gran fiato . ' 

"Dor. Il cembalo è scordato . 

Nib, Questo non le farà gran pregiudizio, 
T>or. Non sono in esercizio. 

Nìb. Qui canta per suo spasso . 

T)»^, Non v’è chi suoni il basso. 

Nih. Da sè non vuol sonare 

Per non farmi goder la sua virtù . 

T>or. Ella mi vuol burlare. ' 

Nib. Eh favorisca; (io non ne posso più.) 
Dor, Sonerò per servirla 5 iva alia spinetta] 
Ma resti in confidenza. 

Nib. Non dubiti, signora, (oh che pazienza.) 
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‘Do’^. Amor ^ prepara 
Jtìfb. O cara ! 

"Cor, Le mìe catene, 

Nìb. O bene! ' 

Dar, Ch'io voglio perdere 
La libertà, 

Htb. Bel trillo in verità ! 

Che dolce appoggiatura ! 

E' un miracolo, è un mostro di natura. 
T>or, Tu m' imprigiona^ 

Nib. Oh buona ! ' > 

J>or. Di lacci priva 
Nib, Evviva! 

T^or, (he pià vivere 

L'alma non sa, 

Nib, Da capo in verità. 

1>or. Signor Nibbio perdoni 
La debolezz.3 mia . 

Nib. Burla vossignoria. 

Ha una voce pastosa 

Che sembra appunto un campaoel d'arganto j 
Ed è miracolosa' , 

Nel divorar biscrome a cento a cento. 

Dor. Dal suo parlar comprendo, 

Che di musica è intesa . 


Io me n’intendo 

Però quanto è bastante 

Per pi.fcioi ornamento a un dilettante . 

"Dor, Dunque non è dovere 
Ch’io non abbia a godere il gran vantaggio 
Di sentirla cantare. 
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Nìè. Io r ubbidisco, e non mi fo pregare. » ■ 
Vfir. Sarà la sua cantata 
Di qualche illustre autore? y’ 

K/h. Son d’un suo servitore • 

E mùsica e parole . ’ 

por. E' ancor poeta ? 

^^ìb. Anzi questo è il mio forte. \ 

Ho una vena terribile, 

Tanto che al mio paese 
Feci quindici drammi io. mcn d’un mese. 
por. Bella felicità! Via favorisca. 

Non è mia professione» e compatisca, z 
l.ìlla^ tiranna amata ^ 

Salamandra infocata y 
' 'M Etna di' tuoi lumi ardtr vorrei. 

Noti , questa è per lei. 

Grazie gli rendo. 
(Che testa originale! Io non Pinteuào,) 
fiib. Fingi mero rigore 
Sol per prenderti f parrò j 
So , bai tenero il core , 

^eWoitreca d' amore y e sembri un sarto. 

Che rie dice?' 

l)or. E' un portento . , 1 

La sua musa canaria 
Mi sorprende » o signor , 

FJib, Senta quest'aria. 

Tter. Non U voglio stancare. 

Nib. Se avessi da crepare 


1 Cava da saccoccia una cantata • 
Z Va alla spinetta a cantare. 
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lo. la deggio servirà 

Grazie: (che tedio!) 

Adesso ci rimedio. 

Perrbi ^ Lilla ^ perché 
Cori erudii con me ... 

D#r. Che vuoi, Lisetta > s 

"^tb. Disgrazia maledetta.' 

TOfor. Signor Nibbio, mi scusi, > 

Deggio andare a un convito. 

Non s’aspetta che me, tutti vi sono é 
Nìb, Giusto veniva il buono . .. ' 

Dor. Pazienza, un’altra volta 
Potrà farmi favore . 

Nib» Ella perde il migliore . 

Var, Sarà disgrazia mia . 

N/b. Senta per cortesia questa passata 
Piena di semituoni • 

Ma se non posso. 

Nib, Eh via. 

No, miperdopJ, 

Scusi la confidenza. 

Nib, Pazienza . 

I>ar. Già so che mi perdona • 

Nib, Padrona. 

Dor, Si lasci accompagnare . 

JbJib. Le pare ? 

S’ella non entra in caméra, 

Di qui non partirò. 

I Finge cP ffrert chiamaté y e va alla tana 
a parlare. 
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* 

Dor, Per non tenerla incomoda 
• Dunque »osì farò. 
ì^ih. Io vado un poco a spasso , 

Ma torno adesso adesso . 

Dor. Se son la servo abbasso 
E' per ragion del sesso. 

Son servitor di casa.’ 

Dar. Rimanga persuasa, 

ChMo non bo tale idea. 

Ma questa è sua livrea 
O che la voglia, o no . 


\ 

ì. 
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INTERMEZZO SECONDO 

DELLA DIDONE 
Dopo il secondo Atto. 

J)orìna tf stila da teatro csn sartori e cameritrg^ 

poi Nibbi», 

Quest’abito vi dico che sta male, i 
Da regina non è , non è alla moda j 
Un manto alla reale 
Deve aver dieci palmi, e più di coda» 

Nih. Mi confermo qual fui , 

Son qui con la cantata. 

Vor. (Ci mancava costui) serva obbligata. 

Più corta questa parte 4 ^ 

Tantin più per favore , 

Nìb. Recita questa sera? 

T>or. Sì, signore» 

Presto presto che fate ? 

Un altro punto qui . 

Nib. Farà ia prima donna ? 

Vor, Signor si. 

Che manica stroppiata! 

Qui la voglio allargata ì 

1 In collera to'" sarto’’! , z Alli suddetti non 

guardando Nibbio, 


\ 
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* 

In tutto ci si vede U miseria. 

N/^. Credo , che avrà materia 
Da poter farsi onore ? 

Dfff.'(Che noja!) Sì,, signore. 

' Pare che lo facciate per dispetto. 

Larga t larga vi ho detto j , 

Che jaiia'di sartore! 

N/^. L’opera quanto dura ? 

Difr, Sìy signore, 

N/^. ( Che risposta ! ) 

Dar. Partite, 

Levatevi di qui. 

^ Lo porgerò cosi per questa sera. ■ 

Ma certo, che maniera] 

£'< questa di servire una signora? 

Via, birbanti, in malora. 

( Così la finirà. ) , 

. Mi creda in verità, 

Che non si può durare , 

Tutto da sè bisognerebbe fare, 

N/(&. Non gliel niego, ma poi 
5corderàr questa pena , 

Allor che su la scena 
Sentirà da’ vicini e da’ lontani 
Le sbattute de’ piedi e deile mani . 

Dor, Anzi appunto in teatro 
Son le pene maggiori . 

Tanti diversi umori 
A contentar si suda. 

I jà//t fartcri , lì quali partetio fcacdatì • 
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Uno cottala vuole, e l'altro cruda. 

Recitar è una miseria 
Parte buffa o parte seria , 

Là s- ioquieta un cicisbeo * ' 

Per un guanto o per un neo.- ' 

’ Qua dispiace a un delicata 
c 11 vestito mal tagliato; \ ■ ( 

•Uno dice: mi stordisce i . 

, L’altro: quando la fìnisce? 

E nel meglio’ in un cantone 
Decidendo un mio padrone 
Si diverte a mormorar. 

Se da un uomo più discreto 
Un di quei ripreso viene,! 

' Che non tagli, che stia cheto: 

Gli risponde; (e dice bene) 

. Signor mio , non v* è riparo. 

Io qui spendo il mio danaro , 

Voglio dir quei che mi .par . , 

Nrif. Signora, il suo gran merito* 

Non’ sta soggetto a critica. 

Dor‘ Quello che più mi turba, è che noll’opera 

Ho una scena agitata , ' ' ■ 

Che fìnge Cleopatra incatenata i - 
L temo che la collera ‘ 

M’ abbia pregiudicata nella voce. 

Nré. Ed io per mia disgrazia 
Questa sera ho un impegno 
Che mi toglie il piacere 
Di poterla vedere, 

Di»r. • Oh mi dispiace: 
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L’approva^ion di lei 
Gradita mi saria. 

Nìi>. Potrebbe in grazia mìa * 

Farmi godere una scenetta a solo • 

Dor. Lo farei volentieri ma senza i lumi. 
Senza scene, iscrumenti , e a pian terreno 
Manca Fazione, e comparisce meno. 

Questo non dà fastidip i si figuri 
Che qui l’orchestra suoni 
Co’ soliti violini e violoni, 

£ che sia questa stanza 
Il fondo d’una torre, o quel che vuole. 
Esca pur Cleopatra, ' 

Porti seco la perla e P antimonio, 

10 son qui , se bisogna , un Marc’, Antonio. 
Non occorre, che il fatto non è quello} 

£' una lite che avea con suo fratello. 

'5arà per me bastante 
La parte d’ ascoltante . 

Questo il cerino sia, questo il libretto} 
Faccia conto ch’io stia dentro un palchetto. 
Dar. Ceppi y barbari ceppi y ombre funesta ^ 
Empie mure intentate ^ 

Come non vi tpe^^ate , 

Mentre da quette ciglia * 

Sgorga di pianto un mar ? 

Eiib. Povera figlia ! 

Dor. Non vien da' t frano lido 
Barbaro uturpatore.a formi il regno \ 

E' To/ommeo P infido y t 

11 germano è <P ingrate 

t 

i 
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de mt icaccìa dal soglio, 

Kìb, Oh che peccato! 

T>or. Delle catene al peto^ al mìo tormento 
Pih non resiste , e gi^ langùìr mi tento , 
ì^ìb. Fa da vero sicuro . 

Dar. Ah ,^ Tolommeo spergiuro. . 

Godi del mio martore \ 

Prendi il trono che bramì ; io manco^ io moro . 
Nìb. Acqua, poter del mondo j 
Comparisce qualch’uno. 

Dor, Oh questa è bella, io non ho mai nessuno • 
Nib. La fa s) naturale , 

Che ingannato mi son.: veniamo all'aria. 
Uor, Finisce qui. '' - 

Wb, 6'enz' altro? 

T)pr, , Si , signore . » 

N:b. Ma questo è un grand’errore > , 

Il poeta mt scusi , e dove mai 
Si può trovare occasion più bella 
Da mettere un’ arietta - " 

Con qualche farfalletca o navicella^ 

Ver. Dopo una. scena tragica 
Vogliono certe stitiche persone 
Che stia male una tal comparazione . ■ ^ 
Wb. No 9 no , comparazione , in questo sito 
Una similitudine bastava, 

E sa quanto T udienza rallegrava? 

Dor. ( Che sciocco • ) 

ì^ib. In un mio dramma io mi ricordo 

Dopo una scena simile, 

Ch’ un’aria mia fu cosi bene accolta. 
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Che la gente gridava: un’altra volta. 

Me la faccia sentire . i 

\ N/^. Sì, sii per lei forse potrà servire. 

La farfalla , che allo scuro 
ya ron\ando intorno al muro 
Sai cht dice a chi Nintendo? 

Chi una fiaccola rn* accendo , . ‘ ' 

, Chi mi scotta per pietà? 
il vascello e la tartana , 

Fra scirocco e tramontana , 

Con le tavole schiodate 
Va sballando , 

Va sparando 
Cannonate 
In quantità . 

T>or. (Che poesia curiosa!) ^ 

Ella è particolare in ogni cosa. 

,Kib. Più d’uno me l’ha detto i e dice il vero. 

Dor. Ma del nostro contratto 

Niente fin or si è fatto . 

, Anzi è concluso . 

Dor. Come ! se il 'mio pensiero - ' 

Non palesai pcranco ? * ^ 

Nib. Eccole un foglio in bianco ’ 

\ Colia bia.firma, in esso - 
> Stenda pure un processo 

Dì patti' e condizioni, i • . 

Purché venga con me, tutti son buoni. 

- J>or, Troppo si fida , esperienza alcuna 
Di me non ha vossignoria fin’ora . 

Uib, Non importa, signora. 
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Ci porrò che io non recito . . - * 

Se non da prima donna, e che non voglio 
Che la parte sia corta. ^ ■ 

Nìè. Sigaora, non imporra.* 

Dar, Che T autor deMibretti 
Sta sempre amico mio, vi voglio ancora. 
NfK Non importa , signora • 

Dor. £ che oltre T onorario ella mi debba 
Dar sorbetti e czffè , 

Zucchero ed erba thè, 

Ottima cioccolata con vainiglia. 

Tabacco di Siviglia, 

Di Brasile c d’ Avana , 

E due regali almen la settimana. 

Non importa, mi basta, che un poco 
Si ricordi d’un suo servitore. 

JDfif. Speri , speri , che forse il mio core 
Il suo merto distinguer saprà. 

Nil'. Ah signora, la sola speranza 
Non mi serve, non giova per me. 

Eh signore; ma troppo s’avanza. 

Si contenti per ora così . 

Ih, ma questa mi par scortesia. 

Tanta Bemma soffrir non si può. 

P^r. Oh che fretta ! bastar gli potria 
Di parlarne vicino ai Perù . 

N//>. Uh , ma tanto tenermi nel foco 
Con sua pace mi par crudeltà. 

P^r. Con sua pace non è crudeltà: 

Ma si spieghi qual è il suo pensiero* 

Nfif, Ua affetto modesto e sincero • 
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TDér, Me • ne parli , ma quando sto in ozio • 
Nilf, Ho paura che il nostro negozio 
Mai concluso fra noi non sarà. 
mr. Non disperi» vedremo 5 chi sa. ' 


/ 
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CLASSE SECONDA. 

drammi sacri. 
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PER LA FESTIVITÀ 

DEL S. natale. 

Sacro Componimento drammatico scritto irt 
Roma daiP Autore ad istanza dell' Emi-' 
nentìsiimo Cardinale Ottoboni , ed esc^ 
guito la prima volta , con Musica di 
Giovanni Costanzo , con magnifico ap- 
parato nel palazzo della Cancelleria Apo- 
stolica i' anno 1717 - 



/ 
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‘"^INTERLOCUTORI. 

GENIO CELESTE per l’Introduzione# . 
FEDE. 

SPERANZA.'* ‘ , 

AMOR DIVINO# ^ 
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INTRODUZIONE. 


U Ginìó CelttU corteggiate tfa' altri Geni , ’ 

pra maccbtHA nuvoleta „ thè rappresenta 
reggia trasparente ^ 


una 


Dal più puro' seren delie sfere,. 

Su le piume dell* aure leggere. 

Vengo nunzio d’iromeaso piacer. 
Ecpo in luce J* orrore caogjaro. 

Ecco V alba del giorno brararato , 

Ecco aperto degli astri il sentier. 
Jace, o mortali. Il primo padre, è verov 
lotta con.sè 1* umanità ravvolse 
Nella sua colpa antica,- 
Come, pianta talot ne* germi accolse 
il VIZIO del terreo , che la nutrica: 

JWa la pietà, maggiore 

De* vostri falli , al Dio delle vendette 
L. imminenti saette 

Svelse di mano, e ne placò lo sdegno. 
Face, pace ^ o mortali,* eccone il pegno. 

A sostener la pena 

Del grave error , d’umanità velato 
Passi di voi nel seno, 

fi r . ‘ 
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Che di regni c d’ imperi j 
Immagini di lui; reggete il irefto^ 

Tutto lire sperar. Vedrà la terra 
In bel nòdo di pace 
. ; Congiunti i sogli j.i sudditi fedeli; 

1 talami reali 

Ricchi dì prole. E che non ha concesso 
Da chi per voi sacrifi?ò sè stesso? 

Senza tema in suo cammino 
Di perigli e di procelle , 

. Il nocchiero, U pellegrino 
Passi i monti e varchi il mar* 

Siano amiche a voi le stelle g 
Siano a voi felici i giorni , 

, £ dal ciel quaggiù ritorni 

L’innocenza ad albergar. 

Finita P Introduzione j sollevandoti in alto la 
suddetta mauFina ^ sì va seopretido P anfiiea- 
^tr§ per la Cantata ' teiuenu , . 


t » 
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t * / 

^ede<i Speranza y Amor Divino,, 

O» ì^ur giunto ài fine è il sospirato giorno; 
fermane amiche, il lieto giorno è giunto ^ 
Già ne’ presaghi carmi a voi promesso 
Oa’sacri cigni ai bel Giordano in.xivg, 

Voi dal celeste Messo 
L’ annunxio udiste; ed io 
^n la prima cagione, onde si avveri 
QijantOicred,esti tu, quanto tu speri. 

Per nw vagisce in cuna,, 

Per. raè soggiace al. verno, 

Chi gli astri e la fortuna , 

Ha servi al suo voler; : > 

E da quel soglio eterno, , 

Che pose in grembo al sole, > 

• - Per .me discende , e. vuole , 

Delle stagioni instabili 
L’ ingiurie sostener. 

Ffde Chi più lieta di me? Sempre costante , 
\/eIata i lumi, io venerai- fingerà 
L’arcana. oscurità del gran mistero. 

Gride V non vidi ^ or.fuggon l’ombre, e chiaro 
Ciò, che il pensier credeva « il ciglio vede; 
Questa di mia credenza è la mercede. 

Spo. AI par di te felice, , 

E forse più, son io. Da lungi almeno 
Del vero sol che. nasce , 

f 3' ■ 
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DEL S. NATALE 

Vidi -l’aurora, e he sjlérar T arrivo» 
^Eccolo giunco al fine: io ne gioisco'} 

Ed è la gioja intera. 

Quando tutto si ottiert'clò che si spera» 

’ Ff^e Benché cieca foss’io, quasi presenti 
■ Questi felici eventi • 

' Eran già tutti in me. Sostanza io sono 
Delle sperate cose, 

£ argomentp fedel spn delle ascose •' 

Piccìol seme in terra accolto * • 

Non palesa o fiori o fronde } , 

£ pur tutta il seme* asconde 
E la pianta e il frutto e il fior» ' 
Nella rupe sua- natia 
Freddo il sasso par che sia } 

• £d in sé di mille e mille 
Lucidissime scintille ' 

Pure- accoglie lo splendor» 

D. Se- fra voi si contende 
Chi più gioisca allor che iL Verbo Eterno 
De' mortali 'discende '• 

A terminar la servitude amata, - 
Degna -è di voi la generosa 'gara .* 

Spe. Nel giubbilo' comune' aver degg’jo 
Parte maggior , giaccnè son 'io compagna 
Nelle sventure altrui la piiV fedele, 
lo di Noè 'Dtiir arca , “ 

Commessa a i venti e alla procelle, entrai; 
E fra gli acquosi nembi, ■ 

E i vortici sonori i ' 

JLst timida famiglia io consolai p 
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Per me P antico Abramo 
Potè senza pallore 

Armar la destra, e con sereno ciglio . < 

^ Offrir su Para in sacrifizio il figlio* ' 

Il condottier d'Egitto 

Era con me, quando, a compire il cenno 

Della voce divina. 

Deluse il re nemico, e le divise 
Acque passò deli' eritrea marina. 

Perchè gli son compagna , 

L'estivo raggio ardente 
L’agricolcor non sente i 
Suda, ma non si lagna. 

Dell'opra e del sudor. 

Con me nel career nero 
Ragiona il prigionieioi • 

Si scorda affanni e pene, 

E ai suon di sue catene 
Cantando va talor. 

X. D. Grande è in ver la cagione 
Del tuo piacer , perchè avveraci or vedi 
Gli eventi presagiti in quei perigli 
Che a noi rammenti . Altro non fii quell'arca. 
Che una tacita immago 
DelP Union concorde 
DelPanime fedeli: altro non era 
L’ olocausto commesso al vecchio Abramo 
Che immagine dell’ altro \ . * 

Ch’oggi fa di sua prole 
Per salvezza delPuom P Eterno Padre.: 

E dell’ elette squadre 
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il gran passaggio e la catena infranta 
Altro non fu, che simbolo verace 
Di quella libertà} eh* òggi ammortali 
Rende nascendo un Dio . Di lui fìgut'9 
£' il condottiero antico i . 

E il re deluso è 1 * infernal nemico. 
Sempre il Re deil’aite sfere 
Non favella in chiari accenti, 
Come allor che in me2io a* venti , 
E tra i folgori jjarlò. 

Cifre son del suo' volere 

Quanto il mondo in sè comprende: 
Parlan Topre^ e poi s'intende 
Ciò che in esse egli celò. 

Gialli ragion , che in prova 
Porti del sue piacer, prova è del mio. 
Da me si passa a lei; da me riceve 
Materia al suo sperar. Io dalle labbra 
Raccolsi di Giacobbe 
Le profetiche voci . , ^ 

Del celebre presagio, in cui promise 
Quest’aureo giorno, e ne formai tesoro. 
.Tutto seppe da me ; nulla s’ intende 
Senza la scorta mia. Folle chi ardisce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura; • 

Che in mille errori insanì 
Si avvolge allor che più veder procura^ 
V*è chi spiegar pretende. 

Chi porge agli astri il lume, 

Chi le comete accende, 

s 
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Come s’aggira il sole; 

Ma son menu>gne e fole 
Tutte d’ uinan pensier . 

Non ha si franche piume 
La mente de’ mortali , 

S’ io non le presto l’ali, • < 

Se meco io non la guido 
Al fonte del saper . 

^.D. Siete eguali ne’ vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a sperar: tu rendi a lei 
Alimento e vigore , 

Come d’ombra e d’umore 

Fanno cambio fra lor l’arbore e il rio; 

Onde qualunque vinca , 

Vincete entrambe, inutile è la gara. 

FeJe E’ ver , sì fa più cara 

La gioja a me, perchè comune a lei. 

Spe, lo goder non saprei, 

Se la germana ancor lieta non fosse, 

F*ae E s’io godo così... 

, Se lieta io sono... 

Spe. ( Divino Amore, è dono. 

A. D. S’adori il Sol nascente. 

Che 1’ anime innamora, 

Da’ regni d’occidente 
Fin dove sorge il dì. 

FeJe S’adori il Sol nascente. 

Che i danni altrui ristora , 

{ 5 
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Ffde 


DEI. s« natale ec» 

Da* regni dell* aurora 
Fin dove cade il dì^ 
pianga il comun tiranno ; 
Rida la terra in pace f 
Che già fuggì l'afifannò, 
* Che già il timor’ fuggì. 


lì Fim itila ' Prima parte ^ 
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PARTE SECONDA. 


A. D. Da SÌ belle cagionf. , e quali effetei 
Non può sperare il mondo? 

'Vide Ben di quanto prometti 
Veggiamo i segni, 

Spi, Al regolato giro 

Non servon le stagioni ^ usurpa il giorno 
L'ore alla notte. 

Vide Infra Tardor delParmi 

Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ire e i pertinaci sdegni. 
Chiuso è di Giano il tempio. Elmi, loriche 
Dai colpi offese e sanguinosi acciari. 

Già ministri di morte , or su l’incude 
Del pacifico fabbro a miglior uso 
Cangian sembianza, e vanno 
Fra le mani de’ provvidi bifolchi ' 

A rinnovar gli abbandonati solchi* 

In prato, in foresta. 

Sia Falba o la sera , 

Se dorme talor> 

Non turba, non desta 
La tromba guerriera / 

Dal sonno il pastor. V 

Le madri sicure , 

D’insidie e perigli. 

Se i teneri fìgU 
Si stringono al petto, 
f (5 
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Impulso è d’affetto, 

- Non più dì timor. » 

Spe. Questa è l*età ddl’oro, e non già quella 
Che la Grecia inventò fra 1’ altre fole. 
Onde ingannar la pepa < - . 

' Del fcmminil lavoro, 

Vaneggiando fra loro, 

Solean le madri e le donzelle argiva. 
Godeano immaginando c 

Gli stiani eventi , e le mutate forme j 
E il pueril pensiero ‘ 

Si pasceva di queste 
Piacevoli meniogne. Altri de accolse 
Nc’ poetici fogli j e poi la cieca 
Posterità, che contrastar non osa 
L'autorità «degli anni, 

Venerò, come arcani. 

Le meniogne, gl’ inganni, 

Le impurità, le ripugnanze, i talli. 

Ma P ombre, i sogni vani . . . 

Spariscon tutti in questo dì , qual $uol^ 
Notturna nebbia all’apparir del sole. 

Oh caro, oh placido , 

Felice giorno! 

Non perchè spuntano • 

L' erbette intorno, 

Non perchè scuotono. 

Le piante il gel i 
Ma perchè agli uomini 
Pace germoglia ; . 

Ma perchè ogni anima 
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D’ error si spoglia j 
Ma perchè s’ aprono 
Le vie del ciel . “ 

A. D. Tutta ancot la grand’opra 
Non è compita. Io condurrò su l’ara 
La vittima innocente. Io su le labbra 
Raddolcirò deiruitianato Nume' 
L’offerto di dolor calice amaro. 

Per me fia che divenga 

In purissima mensa 

Eterno cibo d’immortal virtute' 

Ai suoi seguaci, e a chi vorrà salute. 
Vittima offrir sè stesso 
A prò del’ mondo intero, 
Cangiar per l’uomo oppresso 
In servitù l’impero, 

Son tutte prove, è vero, 

D’un infinito amor ; 

Ma la più bella è quella. 

Che , nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono 
Più goda il donator. 

Teiìe Sotto il giogo soave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 

Meco, al bramato acquisto 

Verranno ì sacri Messi, c tutti in petto 

Di divina eloquenza avranno i fonti. 

Si troveran fra i labbri 
Le non apprese ancora 
Incognite favelle j ed io fra loro 

^ i 7 
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BEL S. NATALE 


In segno di vittoria 

vento spiegherò P eccelso* Segno,' 
Che opprimerà Pardire 
Ai pallidi tiranni in mezzo AlPire. 
*>e, lo di sì viva brama 
L’ anime accenderà), che mille avrai 
Testimoni di sangue in tua difesa. 
p/iV Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili j 
IVIa , cangiando costume. 

Del mio splendor muniti, 

1 più timidi ancor saranno arditi. 


Fra le celesti squadre 

Tornerà su le sfere a lato al Padre : 

Ma non saran per questo. 

Chiusi i regni del elei. Ne avrà da 
Le sacre chiavi il Pescatóre eletto, 
Che non più tratterà, come solca 
Là nel mar di Giudea, 



Chi soffrirà per gioco 
Le pene più inumane , — ^ 
Chi le catene e il foco y 
Chi delle belve ìrcane 
L’indomito furor. 


In faccia alla minaccia 
De’ barbari tiranni , 
Non temerà gli affannf 
Nell’ età sua più bella 
La vetginella ancor. 


\ 


A. D. Dopo il piccolo giro 


Di. pochi lustri, il Re de’ Re,- che* nasce,’ 


/ 
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M ii-vicelia ad umii preda intesa, 

Ma sciogliendo le sarte - 

La spingerà sicura' ' 

Fin dove ban gli Austtr, e gli Aqullorri il nidS, 
Portando il lume tuo di lido in lido* 

Fra i perigli deir.umido regno, 

• Veleggiando là nave felice, • 
Vincitrice passar sì vedrà. ' 

Io la cura del picciolo degno- 
Avrò sempre per l’onda crudele; 
La Speranza ne regga le vele, • 
la Fède •di -nobili prède 
Nel cammino più ricca sarà. 

Ffde So che sempre il 'governo 

Del commesso caviglio a man fedele 
Passar dovrà dal condottier primiero, ■ 

Oh qual ordine io spero- 
Di Successori tlhistri , ' . • • 

Somiglianti nell’opre al gran Nocchiero * 

D. Ma fra quanti saranno -• 

All’ardua cura eletti ' 

Uno il eie! ne darà', che' ha -verace 

8 D’umiltà, d’ innocenza esempio ai mondo, 
uesti l’ore fraudando a’ suoi riposi, 
r suderà ne’tempì, o al vero Nume 
Sacrando "are novelle,- o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando j or di sua manQ 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri sacri j ed in ogni opra 
Fia de’riti divini 

^.igido osservacor . Tanto la terra 

f 8 
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L' ammirerà, che, il benedecco nome 
Sarà speme agli afflitti, ^ • 

Ai rei spavento, e riverenza ai regu 
JFfd* Noi gli starenjo a lato. 

Spf, Io la grand’alma 

Di celesti desiri , 

Gii accenderò nel seno . . 

Fed* ,, . Io di mia luce 

Gl’ illustrerò l’eccelsa mente, r 
' A, Xì» - . . Ed io 

Dì lui mi. farò duce ^ 

Ai più. riposti arcani in grembo a Dio, 
Come dal fonte il fiume, 

Spe. I Come, dal mar l’ arene, 

Feà* V, Come dal sole il lume, 

A, D. Felice dì, ne viene 

J Ogni piacer da te. 

il, D. Tu de’ prodigi miei ^ \ 
t ' L» più grand’opra sei, 

^ *Per te godendo insieipe, 
y S’accrescerà la speme} 

Fw j Trionferà la fè* , . 


, 1/ Frw, , .* 

. f 

> •> . * é t * 
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SOPRA IL SANTISSIMO 

NATALE 

. ODE... 

Già porta il sol dall* oceano fuore 
11 suo splendore; e va spargenào intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

Più deir usato. 

Scuotono i pini dalP antica chioma 
' L’orrida soma, che gli tiene oppressi, 

£ i monti anch* essi P agghiacciate fronti 

Sciolgono in fonti. 

ha valle e ’l prato in quelle parete in queste, 
L* erbe riveste , c di borita spoglia 
Lieta germoglia ^ che da sciolta neve 

Vita riceve. 

£ pure il vento or or dei pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto steso» 

£ d*ira acceso Borea, ove correa 9 

Nembi movea« 

Ah ben conosco ormai 1* alca cagione , 

Che sì dispone gli elementi tutti . 

Non più di lutti c doglie il nostro petto 

Sarà ricetto. 

Nato sei tu , che con eterne leggi ^ 

11 moto reggi alle celesti sfere , 

£ alle nere tempeste il freno, e ai venti 

Stringi ed allenti* 

f 9 
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190 ODE 

fi$to sei tu, da^Ia cui mente itnmens» 

Pende Pessenia e*l corso delle cose. 

Che sono ombrose agii occhi de* mortali 

*■ IDeboli e frali , 

Quello tu sei , che agli elementi diede 
Natura e sede, e gli eompose in pacej 
Talché del sol la face^ un tempo oscura. 

Sorgesse pura. 

Tu alla- terra ed all'acqua il basso loco, 

£ desti al fuoco più sublime sfera, 

£ la sincera e pura aria dappresso 

Ponesti ad esso» 

Quello sei tu, che creò Puom primiero, 

Che’l grand'impero dìspreaaando^ morse 
Il pomo, e corse iq braccio al suoi periglio 
■ i- ' Senza consiglio. 

Tu per corregger l'uman germe, immondo , 
Pesti del mondo un elemento solo, 

' Sì che alcun .suolo non rimase asciutto 

Dall’ ampio flutto, 

'Quando salì di Proteo il gregge fido 
Su'l*caro nido degli eterei augelli, < 

'E i daini snelli »^on trovando sponda. 

Notar sull* onda. 

Or che d'alta pietà per noi si muove. 

In forme nuove ad emendar ci viene, 

' Non con le pene già dovute a noi 

- ^ - Pai sdegni suoi ^ 

Ma pigIiando\in sé stesso i proprj<attanni , 

Per torci a*'danni delle colpe gravai ,- ' v 

£ acciò si lavi un infìnito male 

• Con pena eguale . 
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PEL SS. NATALE 

JEi mir2> noi) come sdruscito legno 
Fra r aspro sdegno d* Aquilone c Noto» 
Che per V ignoto pelago fremendo , ^ 

■ ^ Fan suono orrendo. 

JE come dopo un'orrida procella 
Amica stella a’ naviganti appare. 

Che quieta il mare, e col suo lume fidò 

•' Gli adduce al lido, 

Xale il suo ajuto e'I chiaro esempio sorge. 
Che Palme scorge a godimento eterno , 
Che mai per verno , o per estivo ardore 

Languisce o muore • 

Qr gli alti colli abbasseran le cime , 

£ rime valli sorgeran fastose, 

£ diverran le vie scabrose e strane 

Facili e piane* 

11 supèrbo, che vii sè> stesso rende. 

Perchè dipende dall’ ossequio altrui, 
i fasti sui lasciando al Nume vero 

Volga il pensiero. 

^ allor gii fia quella virtù concessa , 

Che da sè stessa trae sommo piacere , 

Non dall’ altere pompe e dagli onori 

Pi gemme e d’ori. 

Or che l’Autore della pace è nato, 

'' In ogni lato si diflTonde lieta, 

£ tutte accheta le feroci genti. 

Di sdegni ardenti* 

Talché il furor dell’ aquile latine, • • 

— Ch’ aspre ruine ragunava intorno, 

£ sempre adorno di novello acquisto 

Scorrer fu visto 
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Traendo dietro de* romani segni 
Provincie e regni debellati e vinti, 

£ i regi avvinci agli trionfì suoi 

Da’ lidi eoi^ 

L* armi depone , ed in aratri duri 
Cangia le scuri sanguinose e bere , 

’ £ le guerriere spade e i fasci ostili 

Io falci umili. 


I/Fhe, 
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. LA PASSIONE 

DI GESd CRISTO. 

Azione sacra scritta dall* Autore in 'Roma 
d* ordine deli' imperator Carlo TI, ed 
eseguita la prima volta con Musica del 
Cai dar a nella Cappella santa dell* anno 
1730. 
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INTERLOqUTOftl, 
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PIETRO. 

GIOVANNI,. 

MADDALENA, 

v^JlU^EPPE 4?4rimatea. . .. 

, , * !. - ' .■ • i 

flORO de' Seguici di Gesù? 
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PARTE PRIMA 


Pietro i 

I3ové son? Dove corro? 

Chi règge i pa^i miei? Dopo il mìo fallo i 
Non ritrovò più pace; 

Fuggo gli sguardi altrui: vorrei celarmi 
Fino a me stesso . In rtiille affetti ondeggig 
La confusa alma mia.. Sento i rimorsi) 
Ascolto la pietade, a* miei desiti 
Sprone è la sperncy è ia dubbiezza inciampo ' 
Di tettia agghiaccio^ e di vergogna avvampo* 
Ogni augello che ascolto , 

Accusator dell’ incostanza mia . 

L’augel nunzio del dì parmi che sia. 
Ingratissimo Pierò f . , . / . 

Chi sa. se vive' il tuo Signore? A caso 
Oli ordini suoi non sovvertì natura. 

Perchè langue , e si oscura ^ 

Fra le tenebre il sole? A che la' terra > 
fùhda ai passi altrui, trema e vicn meoo 
£ le rupi insensate aprono il seno? 

Ah che gelar ini sento! 

Nulla so, bramo assai, tutto pavento « 
Giacché mi trerni in seno, 

Esci dagli occhi almeno 

i Mattb. c. z6. t>. O9, utq, ad Jift% 

X Ib. c. 17, ». 45 Óf 51, , • 
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19^ lA PASSIONE ec. 

Tutto disciolto in lagrime. 

Debole, ingrato cor.. 

Piangi, ma piangi tanto 
Che faccia fede ;1 pianto 
Del vero tuo dolor, i 
Ma qual dolente stuolo 
S’appressa a me? Si chieda 
Del mio Signor novella. Oh dio! che in vece 
Di ritrovar conforto > . 

' Temo ascoltar, chi mi risponda: è morto ^ 

Corfi dì seguaci dì GtsU, 

r\' • • ’ 

costa il tuo delitto 

Sconsigliata umanità! 

Parte del Csre , 

'' yUPidea di quelle pene . 

Che il tuo Dio per te sostiene j 
Tutto geme il mondo afflitto ; 

Sola tu non hai pietà. 

Tutte il Cero, 

, Quanto costa il tuo delitto, 

Sconsiviiara umanità ! 

Pie, Maddalena , Giovanhi, 

Giuseppe, amici, il mio Gesù respira? 

0 pur fra i suoi tiranni... Ah voi piangete? 

In quel pallore, in quelle, ( 

Che dalle stanche ciglia 

Tarda lagrime esprime il lungo affanno, 

1 Aug, de gr'at, Ckets, c, 45. 
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Veggo tutto il mio danno, 

Leggo Torror di questo dì tremendo. 

Ah tacete, tacete, incendo, intendo. 

Mad. Vorrei dirti il mio dolore. 

Ma dai labbro i mesti accenti 
Mi ritornano sul core 
Più dolenti a risonar. 

Ed appena al sejo oppresso * 

E' permesso 
L’interrotto sospirar. 

G:a. Oh più di noi fel ice , , ' : 

Pietro, che non miiasti 
L adorato Maestro in mezio agli eiTjpj i. 
Tratto al preside ingiusto j ignudo ai colpi 
De’ flagelli inumani z , 

Vivo sangue grondar j trafitto il capo 
Da spinoso diadema, avvolto il seno 
Di porpora irigiuriosa, esposto in faccia 
All’ingrata Sionne, udir le. strida, 

Soffrir la vista, e tollerar lo scorno 
Del popol reo, che gli fremea d’intorno! 
Offf. Chi può ridirti, oh Dio, 

(^al divenne il mio cor, quando inviato 

Sul Calvario a morire, io lo mirai 

Gemer socco rincarto 3 

Del grave tronco ; e per lo sparso sangue , 

Quasi tremula canna 

Vacillare, e cader? Corsi, gridai,* 

1 M/ftilf. c, ZT. V. z. Man. c. 15. V, 1. 

2 léUC, c, 23. V, I, 2g, ufq. ad 30. 3 Ibt Vt i 6 i 
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Ma da’ fieri custodi 

Respinto indietro, al mio Signor caduto 
A|>prestar non potei picciolo ajuco* 

Torbido mar, che freme. 

Alle querele, ai voti 
Del passeggier che teme, 

Sordo cosi non è j 
Fiera così spigata* *' * 

Non han le selve ircane 
Gerusalemtne ingrata , 

Che rassomigli a te. . 

Pie. Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Mad, Ah , Pietro > è poco 

A paragon del resto, 

Quanto ascoltasti . 

Gh. Oh se veduto avessi , 

Come vid’io, sul doloroso monte 
Del mio Signor lo scempio ! Altri gli svelle 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci spoglie ; altri lo preme e spinge , 

£ sul tronco disteso 
Lo riduce a cader; questi s’affretta 
Nel porlo in crocei e gl’ incurvati chiodi 
Va cangiando talor i quegli le mennbra 
Traendo a forza al lungo trónco adatta: 
Ch-i stromenti ministra , * ' 

Chi s’affolla a mirarlo, e chi sudanda 
Prono nell’ opra, infellonito e scolto. 
Dell’infame siTdor gli bagna il volto. 

Come a vista di pene si fiere , 

Non v’ armaste di fulmTni ,• o sfere i 
In difesa del vostro Fattori 
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PARTE PIUMA • 199 

Ah intendo: la Mente infìnita 
La grand’opra non voile impedita, 
Che deiryomo copnpensa l’error, 

P'tt, E la madre frattanto 
In mezzo alP empie squadre* 

Giovanni, che facea? 

Ciò» • Misera madre ! 

Mad, Fra i perversi ministri 
Penetrar non potea . Ma , quando vide 
Già sollevato in croce 1 
L'unico figlio, e di sue membra il peso 
6u le trafitte mani 

. Tutto aggravarsi , impaziente accorre 

Di sostenerlo in atto j il tronco abbracciai 
Piange* lo baciai 0 fra i dolenti baci 
Scorre confuso intanto 
Pel figlio il sangue, e. della madre il pianto, 
Potea quel piantò , 

Oovea quel sangue 
Nel cor più barbaro 
Destar pierà: 

Pure a que’ perfidi 
Maria che langue, ' 

£' nuovo stimolo 
Di crudeltà. 

Pfr. Come inventar potea' 

Pena maggior la crildeltade ebrea? 

Giu, Si, l'inventò. Del moribondo figlio 
Sotto i languidi sguardi 

I Jo^nn» e» 19. ». 25. 
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Dal tronco» a cui si stringe, • 

^ L* addolorata madre è svelta a forza: 

A forza s' allontana. 

Geme , si volge , ascolta 
La voce d> Gesù, che langue in croce j 
£ s'incontran gii sguardi : oh sguardi ! oh voce ! 
Pie. Che disse mai ? 

G:o. ’ Dall’ empie turbe oppressi 

Me Vide t lei. Fra i suoi; tormenti intese 
Pietà de’ nostri; e alternamente allora 
L’uno all’altro accennando 
Con la voce e col ciglio , 

Me providde di madre, e lei di Bglio . i 
Pie, Tu nel duci felice sei. 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei , 

> Che nel seno un Dio portò. 

Non invidio il tuo contento; 

Piango sol che il fallo mio , 

Lo conosco , !o rammento , 

Tanto ben non meritò. 

Ciò, Dopo un pegno aì grande 

D’amore e di pietà* pensa qual fosse, 
Pietro, la pena mia. Veder l’amara z 
Bevanda offerta alia sua sete; udirlo 
Nell’ estienie agonie, tutte è compite y " ■ 
Esclamare altamente ; e verso il petto 
Inclinando la fronte , 3 

1 Jean», c. 19. V. 15. l6 é/ 17. Z Mattb. c. % 1 - 
34. Marc, c, 15, ». 23. , 3 ]o\ c, 19. », 28. 29. 30. 
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PARTE PRIMA . tot 

Vede; lo ìB' faccia alle pervjcrse squadre 
Fiatar la gr<>ncl'alma in mano al Padre, 




Pie. 

MaJ. 

4 i^ue. 


P’e, 

M(ìd. 

A due. 


Vi sento, oh Dio, vi sento, 
Rimproveri penosi 
Del mio passato errori . | 

V’ascolto, oh Dio, ,v’ ascolto ‘ 
Rimorsi tormentosi , . . 

, Tutti d’intorno al cor! j 

, Fu la mia colpa noce , 

Fu de’ miei falli il peso, , , i 
Che ti ridusse in croce, . , , 
Oflfeso mio Signor, ^ 

A tanti tuoi martiri , . | 

Ogni astro. si scolora. 

E soffri, eh-’ io respiri,. 

E non m’uccidi ancora, .[ 
Debole mio dolor? 

C O ^ O. 

Di qual sangue, o mortale, oggi fa |d’ uopo 
Quella > lavar, che dall’ imputò 

Contaminato fonte in te de/iva ! z 
Ma grato, e non supeibo ■ 

Ti renda il beneficio ./Eguale a questp 
L’obbligo è in te . Quant’è più grande il dono, 
Chi n’abusa è più reo. Pensaci e trema. 
Del Redentor lo scempio 
Porta salute al giunto, e morte all’empio. 

I L«r. r. 23, V. 46- 2 Joann c.\.v.x^.Bern^ 

in Ntiiìv. Dof/J. Serm, 3, «. 4. Aug.de peccar, mevitt 
retnìsf. ì, i. r". 73. 

lì Fine della Parte prima , ' 


/ 
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PARTE SECONDA. 

¥ * ' 

P/<?. Ed insepoltd ancora 
E' restinto Signori 
Gin, , Per opra mìa i 

Già Io racchiude un fortunato marmo* 

Ptr, A lui dunque si vada ^ 

S'adori almen la prez.iosa spoglia. 

Fermati ì il sol già cade: il nuovo giorno > 
Dèscioato è al ripòso: a noi conviene 
Cessar da ogni opra . 

GÌ0, , . ' E forse 

Inutile sarehbe il nostro aelo . 

Ph. Perchè? 

Gw, Già dì custodì 3 • ' 

Cinto il marmo sarà. Tcmon gli E^rei , 
Che il sepolto Maestro 
Da noi s'involi) e^la di lui promessa 
Di risorger s'avveri. Empj* Saranno 
Veraci ! detti suoi per vostro danno, 
j Ritornerà fra voi, 4 
'* Non fra le palme accolto. 

Non mansueto in volto 
Al plauso popolar j 

\Mattb. v. S 7 *^^ v* do. x huc, c, 

23. V. 56. 3 Matth, C, 27. V. 62 , mq. ad 66, 

4 llf» c, 21. V. 5. 8 Óf 9. )oann.c» iz. v. iz 'if 
73 * V, 14 * 15 ^ 16 , 
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di flagelli armato, 

Come il vedeste poi 
Del tempio profanato 
L’oltraggio vendicar. 

Giu. Qual terribil vendetta ' 

Sovrasta a te, Gerusalemme infida! 

Il divino presagio i 
Fallir non può. Già di vedetemi sembra 
Fe tue mura distrutte > a terra sparsi 
Gli archi , le torri j incenerito il tempio , 
Dispersi \ sacerdoti \ in lacci avvolte ' 

Le vergini, le spose; il sangue, il pianto 
Inondarle tue strade; il ferro, il foco' 
Assorbire in un giorno 
De’ secoli il sudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar: farà l’orrore 
Bramar la morte; e l’ostinata fame, 
Persuadendo inusitati eccessi, « - 
Farà cibo alle madri i figli istessi. 

All’idea de’ tuoi perigli, * 

AH’orror de’ mali immensi' 

Io m’agghiaccio, e tu non pensi 
Le tue colpe a detestar • 

. Ma te stessa alla ruina-. 

Forsennata , incalzi e premi ; 

£ quel fulmine non temi , 

Che vedesti lampeggiar. 

P/>. Le minacce non teme: 

** I ■ ^1 !» \ . 

I Lue. c, 19. a V. 41. ad 44. c, t,\\ v, 5 CT 
6. c , 23, a V » 27« «/g.v ad 30. ^ ■ 
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Il popolo infcdel , perchè di Dio 
L’unigenita Prole 

Non conosce in Gesù* Stupido! fi pure 

In Betania l’intese 

Dalla gelida tomba i . ' 

Latralo richiamar; vide a un suo cenno Z 
Su le mense di Cana > 

Il cangiato licor: con picco!’ esca 
Vide saziar la numerosa fame 3 
Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiberiade il mare 4 ^ 

Stabile ai passi suoi. Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
Sciolse per lui la lingua , • . 

Non usa a favellar; 5 chi aprì le ciglia 
Inesperte alla luce. E, se non basta 
La serie de’ portenti 
A convincervi ancora, anime stolte, 
fi' la mancanza in voi, che in faccia al lume 
^ Fra l’ombre delirate; 

£, per non dirvi cieche, empie vi fate» 

Se la pupilla inferma 6 i 
/ Non può fissarsi al sole, ^ 

Colpa del sol non è: i . 

1 Jffa». c. II. w. .43. 44* . z idem c.z» v. i. 

urq. ad v. ii. Mattò, c, \4, a v. %$.ad v.l\. 
. a v.ix.ufq. ad l'i. 4 idem c. 

5 Idem’ Cf 9.». 17. ad 33. Joann, c» 9» 3 ^* 

é Hìl, de Trin, lìb. io,^'§. 5J. ,, 
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Calpa è di chi non ‘ Vede 
Ma crede iri ogni oggettò , 

Queir ombra, quel difetto,* 

Che non conosce in sè , 

Pur do^J^rébbe in tal giorno 
Osni incredulo cor fersi fedele. 

G/V. Quanto d’arcano i e di presago avvolse 
Di più secoli il corso, oggi si svela. 

Non senta alto mistero 

Il sacro vel , che il Santuario ascose , 

Si squarciò , si divise 

Al morir di Gesù. Qjesto‘è la luce. 

Che al popolo smarrito 

Le notti rischiarò; questo è la verga. 

Che in fonti di salute 

Apre t macigni : il Sacerdote è questo 

Fra la vita e la morte 

Pietoso mediator: l’atca, la tromba. 

Che Gerico distrùsse i il figurato 
Verace Giosuè, eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promessa Terra,' 

Padre in un punto e duce , 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro , % '' 
immenso Dio, ti vedor 

1 C/jryf» in Matth, Hom'. Sii. Htlaf. tn Matth, c. 
4. Aug. contro V austUm' U \X,Exòd. c. 40. 3$.- 

ibid. r, 17. f . 5 <(3 6 . Num»c. 16. v. 47 48. PaaL 

odTim. I. c, Z. V, 5. Jof. c. 3. Idem c, 6. a ». I. Ufq . 
od ». 20, Z Jet , c, 23. ». 44. ^ 
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Nell’ Opre tue t’ammiro,' • - 
Ti riconosco in me . ». 

La terra , il mar, le sfere ^ ^ 

Parlan del tuo potere,^ 

Tu sei per tutto; e noi 
/ Tutti viviamo in te. i 

Mad. Giovanni, anch’iólo so, per tutto è Dio 
Ma intanto ai nostri sguardi 
Più visibil non è. Dov’è quel volto 
Consolator de’ nostri affanni? il labbro 
Che in Burnì di sapienza 
Per noi s’aprì? la generosa mano 
Prodiga di portenti ? il ciglio avvezzo 
A destarci nel seno 
'Fiamme di carità? Tutto perdemmo. 
Miseri, al suo morire. £i n’ha lasciati 
Dispersi , abbandonati , 

In mezzo a gente inBda , 

' . Soli, senza consiglio e senza guida. 

Ai passi erranti 

Dubbio è il sentiero; f 

Non han le stelle 
/ Per noi. splendor . 

Siam naviganti 
Senza nocchiero, 

# O siamo agnello 

Senza pastora 

Pie, Non' senza guida , o Maddalena , e soli 
N’abbandona Gesù. Nella sua vita 


2 A^, c, 17. V, Z4, usq, ad 1 %, 
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Mille e mille ci lascia 
Esempi imitar : nella sua mortef 
Ci lascia mille e mille 
Simboli di virtù, i Le sacre tempie 
Coronate di spine, i rei pensieri 
Insegnano a fugar. Dalle sue mani. 
Crudelmente trafitte, 

Le avare voglie ad a impara* 

E’ la bevanda amara ( 

Rimprovero al piacer: norma è la croce 
Di tolleranza infra i disastri umani . 

Che da lui non s^apprende? In ogniaccento^ 
In ogni atto ammaestra In lui diviene . 

L’ incredulo fedele , 

L’inyido generoso, ardito il vile, 

Cauto l’audace ed il superbo umile* 

Or di sua^ scuola il frutto 
Vuol rimirare in noi .^Da noi s’asconde. 
Per Vederne la prova, i E, se vacilla 
La nostra speme, e la virtù smarrita, 

*Ì ornerà, non temete, a darne aita. 

Se a librarsi in mezzo all’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 

Poi si scosta e attento il mira* 

Ma , se tema in lui comprende. 

Lo sostiene, e lo riprende / 

Del suo facile timor. 

Aug, wpann, TraSI, 1 19^. ^^Qann, c, Zo v. 19. 
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Ah dal felice marmo 
Presto risorga 

ù/a, ‘ ^ Ei sorgerà . Saranno ' 

Questi Oggetti cP affando, ' 

Oggetti di contento. 

Giu. AI suo sepolcro i 

Verranno un di, verranno 
Su(>p‘lici i duci e pellegrini f règi* 

Pif. Sarà l’eccelso legno 
Ai fedeli difesa, 

All’inferno terror, trionfo' al cielO. 

Da quest’arbore ogni alma 
Raccoglierà salute. 

Igìu. In questo segno 

Vinceranno i monarchi. 

C;ó. Appresso a questo 

» Trionfante vessillo 
All’acquisto del eie! volgere i passi 
La ricomprata umanità vedrassi. 

C O Ji O. 

Santa Speme, tu sei a 
Ministra all’ alme nostre’ 

Del divino favor; l’amore accendi,' 

La fede accrésci , ogni timor disciogli' •’ 

Tu provvida germogli 
Fra le lagrime nostre } e tu c’ insegni 
Ne’dubbi passi dell’ umana vita- 
A confidar nella celeste aita • 

X Itat, c, li, », IO, z Beraar/i, in Armuiit, 
Strm, 3 . n, 3 . 
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SJANt* ÉLENA 

AL CALVARIO.; 

Aitoné sacra scritta dalV Autore dn Vierifid 
ordine dell' imperatore Carlo Vi ^ ed 
eseguita là prima 'tolta con Musicd det 
Cai dar a nella Cappella impérialé la set-- 
ti matta Santa dell*, anno tiì^> 


♦ » 
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A R GO MENTO. ' 

T ' V / ' , . * . ' ' 

I J a nota ^ofe^za zT Ifaìa y. Et erit sepulcriusf 
«ius gloriosum , i altro non sìgn/fìcay fecondo' 
la tpiega\ione di Niccoli di Lira , i # dì S, 
Girolamo y se non che /r* tomóa del nostro' 
dentare diverrebbe t{n giorno glorioso oggetto alla 
peregrinazione de* Vedelì anihe grandi ed i.'/a- 
ttrì y che Concorrerebbero dalle più .rimate parti 
del mondo,' ét venerarla . Per lo spazio di tre 
secefi interi non ss verificl q’iesta predizione y 
poiché il santissimo repoUbo rimase per tal i 

po nasccstOy e profartato p^m'a dalla pe'fidia de- , 
gii Ebrei ^ e poi dulia empietà de' Gentili y- cBey '■ 
per cancellarne adatto' la memoria y v' innalza- i 
reno sopra tftnp/y e simulacri alle loro impure < 
ed abbornìnevoli TDeità . Ma dopo' che Costar, tino 
il Grande ebbe liberato t' Oriente dada tiranni- 
de di Licinio y g^an persecutore de' Cristiani , 
Sant' Elena imperadrue y inspirata da Dio y ed 
avvertita in' sogno con visioni celestiy andò a vi- 
sitare il Calvario . ,Q^ìvi airistita da MaCarìo , 
allora Vescovo dì Gerusalemme , rinvenne non 
solo il sospirato sepolcro y ma anche la Santa 
Croce \ y ed avverando il dettet tP Isaia y adorò 

r Isai. c. II. V. io: i^NìcL de Lir. in Isai. c. 1 1. 
V. IO. > Hier. apud. Scìrab. in Gioss, ad hunc loc. 
Isai. 3 S. Paulinus i.i Episc. ad Sever. 31.- So* 
crac. Hisc. Eccl. Lib 1. cap»'i 7. • Sozom. Hisc. 
£ccl. 1, i.c. |. 


Digitized by Google 


éd ffpoff t*uno ‘ f t* I 

to della profeità suddetta sì V* 

mente occasione di esemolìd Jy'^i^ opponuna^ 

^ost afetti, che ri destarla Z 

peradrsce nel ritrovare alt 

rfdenyone , quali debbino ,Z7r7 

Ciriflo‘*G'ro/olL\“''"°V *• Ambrogio s 
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INTERLOCUTORI. 


r. ' ' * 


SANT’ ELÈI^A, imperatrice^ r . 


♦ • r- 


S. MACARIO vescovo di Gefusalemtne^ 

1 

ORACILIAKO, precetto di Giudea* 
ÉUDÒSSA , ròmaàà, 

EUSTAZIO) Palestine 
CORO di Fedeli « 


... i 

tino , J 


cristuifii . 


L’Azione si rappresenta sol Gaivario ^ 
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* 

Sant'Eltna^ S. Matarhy Tìractììanoi 

S. M, Etccoy.o pietosa. Augusta, 

Dei tuo santo viaggio ecco la meta. 

Questo è il Golgota, e' queste .. , 

Le strade son dal Rede.ntor bagnate; 

Oi 'purissimo sangue . invida cura , .. V • 
Di genti infide al . venerato loco 
L’aspetto trasformò. i.V’è chi per uso 
Qualche sacro vestigio ^ 

Dubbioso adora, e ai pellegrin l’accenna 
Ma trema intimorita '• * 

L’istessa mari che al pellegrini l’addita. 

S, E. Fortunato terreno, ^ 

Dove di sua bontà l’immenso Amore • 
Cugipt r opra più grande, io ti ravviso, 
PIÙ che ad ogni ^ altro segno, • 

A’ moti dei mio core^ a quell’ignoto. 

Che l* anima tn’ ingombra , 

Rìspitcoso timore; a quel soave, 

) Che tutto inonda il petto, 

Che sforaa a lagrimar, tenero affetto. 

Sì, v’intendo, amate spónde. 

Sacri orrori , aure adorate : 

1 Socrat, Hht, EccL /, i. 17. - SoX.^m, 
Hìft* EecL U 3. c. 2. 
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' «ANT*ELEMA 

*7 • e vi risponda 

’ Il «fob ’ • 

' A^‘'^oppr^«o a iTtempo istcss^ 

Quasi _-4aÌ dolor . 

n‘?r/Srr,uia:V 

■ Eudora è palesino, ed eli. 

Dcir altra f ’t: fodel divenne , 

Germe 'c^uie Al sacro monte 

Quella nacque fedele- Ai 

Tetano ’e‘n»a“X , e qui ciascun divo» 

C 0 fi 

Di .qua"»a P'”* 

^ 0Ì;Mli BÓ'veJna ^=u.to, 

*^Mostib nel iuo ™ • 

Ch’è d’ogni f ' 

Maggior u sua bontà, , 


/ 
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JLuf, Non fu SU questo 'monte 
li Dio delle vendette; 

Ma delle grazie il fomte» 

Ma il fonte di pietà.. i / 

// ■ ^ 

C 0 J{0. 

Di quanta pe^ è frutto < 

La nostra libertà! 

d'.£. Anime elette, ah chi di voi m’addira 
Del Redentor la tomba! 

£ut. Eccelsa Augusta, 

Che tal nel manto umile 
Ti mostri ancor, lunga stagione in vano 
Da noi si cerca. 

Alla barbarie altrui 
Non bastò che schernito , 

Che crafìctOy che morto • ’ 

Fosse Gesù : delle sue pene ancora 
Gl* istromenti nascose; oppresse il marmo 
Che lo raccolse estinto; immondi cempj 
Sopra v’eresse, e simuiacri impuri: 
Contaminò di scellerati incensi ; 

, L’aure di questo cielo 
De* respiri d’ un Dio tiepide, ancora ; 

£ su quell’ara istessa, 

T In dìe illa erh fent patene di>wt*ì David , 
& babitantibut Jerfemlem . ,Zachi, C, 13. v, 1. 

.. z Theodor. BceL Hìst, i, 1. c. 17. - Socrat. 
^ So^om. loc» eh, 
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Dova l’eterno Figlio •' - * 

Lavò col sangue suo le colpe' umane ^ 

Svenò ftjrro idolatra ostie profane. 

Veggo ben io perchè , 

Padre del ciel, non è ' 

.Più frettoloso il fulmine . 

, Gl’ingrati a incenerir. 

Tardo a punir dis.endi, / 

O perchè il reo s’emendi, 

L) perché il giusto > acquisti 
Nlerito nel so0*rir. i 
Af. Oh come , amici, oh come 
Questi barbari esempi 
fii rinnovali fr^ noi l Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio; t ma il reo talento 
Altri «iumi vi forma 3 
f 3 el proprio error . Neil’a.lunar tesori 
Chi suda avarO) e chi <superbo anela 
Alle vp^p di pace, 

< Omnh maìut aut tdto vivit ut tOfrìgatur ^ 

: 0Ut tdto vìvit ut per ilìum bonus exerceatur ^ 

Aug. in Psal, 54. V. a. 3. 

1 Ntfcìtìs quia templum Dei ettts ? Paul, u 
•d Cor. c. 3. V. >6. 

3 Xitioteumque viti a babemus , quptcumqav 
peccata , toi recentes babemus Deof . Iratue 
stimi ira mi hi Deus est. Fidi mulìerem & con- 
cupivi: libido tniht Deus est, Unusquitque entm 
§uod cupft iS vesseratury becHìiDeus est, Hier^ 
Pstlm. 8 q« 
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Sperate dignità: questi respira 
Sol vendetta , e furor ; del bene altrui 
Quegli s’ affanna: altri nel fango immerso 
D'impudico piacer V nell' ozio, vile 
Altri languendo a sè medesmo incresce > 

£ nell’anima intanto, 

Che germogliar dovea frutto sublime,* 
Della grazia celeste i semi opprime. 

Amor, speranza e, fede 
Fecondi i nostri. petti 
' • O'affetti, che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la fede il seme , 

La speme l’alimenti. 

Onde raccolgan tutti 
Frutti di santo amor. 

S,E.Oh di qual zelo ardente. 

Saggio Pastore, il , tuo parlar m'in^oima! 
Fedeli, è questo il campo 
Della pugna felice -, è questo il loco 
Dove il Re delle sfere , 

L'inferno debellò. Ma dove sono 
Della vittoria i segni? i 
Della nostra salute 

Il vessillo dov’è? Dunque io nel trono, 

E fra l'immonda polve . ^ , 

' La Croce resterà? Di gemme e d’oro 
Elena cinta , e di ruine oppresso 

' j . Ecfff ìocut pugna . , Uè: ett vì^ortaì J^xnhx \ 
in Orat. de Obitu Theod. num. 43* 

g 5' 


sant*elena 

Il sepolcro di’ Cristo? i Ah no; FedeU| 

Si deluda il nemico. Al nostro zeto 

Sia del bramato acquisto 

11 mondo dcbitor. Nel più nascoso 

.Seno dsl montò a ricercar si vada I 

Il perduto tesoro. Io «on la prima » / 

Che le indurate glebe, , 

L.’ in vide spine ed i tenaci sassi _ 

SvtH^^r sflprò* Chi di SU2 |U3li I 

Airuflìiio pietoso 

Negai vorrà? Chi di versar ricusa. 

Dove l’ «terno Amore / 

' Tanto sangue versò, poco sudore? v 

Raggio di luce 
Dal ciel discende 
- Che rni conduce , 

Che il cor m'accende, 

.. Che di me ^stessa 
Maggior mi fa, 

^ Ferve nel petto 
Lo spirto acceso; 

£ U corpo stanco, 

. Reso più franco,. 

Non sente il peso 
Di lunga età. 

Ewf, Forse l’ora è vicina, in cui s avveri 
Il presagio divì i , che a noi promise 

<i vfìfiUut» talutis & non ìnvtmo>.Eg3 

rtgnit , 6r Crux Domini in /!* 

aurei ^ in ruìnis Cifristi trìumpbusì\^»ivìQ> 
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Ghè il sepolcro di lui 
Glorioso sarà, j 

J)ra. Forse al tuo braccio 

E’ serbato l’onor, donna "reale, 

D* innalzar fra le genti 
11 segno vincitore i t intorno a quello 
Dalle quattro del iirondp ultime parti 
Del profugo hraelp ' __ 

Il disperso adunar gregge fedele. 2 
\ Del Calarlo già sorger le cime 
\ Veggo altere di tempio sublime, 

£ i gran Duci dei Re delle sfere , 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere, 1* insegne votive. 

Chiare spoglie di barbare schiere,! 
Agitate dall’aure festive, 

Fta que* marmi già veggo ondeggiar» 
E. Non è, non è, compagni, 

Temerario il mio voto} il Ciel m’inspira. 
Oh quali in su T aurora ^ 

Di questo di misteriose io vidi 
Immagini nel sotrno! 3 Esser mi parve 
Col sitibondo Isacco infra i deserti 
Dell’Arabia infeconda. Avean d’intorno 4 

1 "Et erìt iepulcrmn fjut glorìofut». Isai. c. 1 t. 
V, lò. 2 Et levabif itgnHm in . naùontt , ^ 
congregabit profugof hrael y ^ ditpfrsot 
folti git a qutftvor plagi f tona . Ibid. ». i2, 

3 Socrat. Hist, EccL /. i» c, >7» 

4 Gtrt» r, 2^, ». . 

g 6. 
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\6ANT’ELENA 

p “cerar, i maligni abitatori 
Deeli utnof 

LrSgliaf'JJ^"^^ 

f ’ ornile bramate a r»'-»', 

.ridai: 

i:^1["c"u'’ete«o“iI fon<»! ' 

fu,. Sari veto il stirpe Augusta 

Tutto lice sperar. M stt p 

. ^-pprr/r 

Vi’póix fe";n^ -': 

Del tuo Ces^e j-, „uovo.l t 

jie avvicinarsr ai ^ jjtorna 

La ''‘'Vi ad abitar la reggia, - 

Da’suoi deserti a o 

Opra è di te, che per 

I P°P®f e“loduci e con l’ esempio alletti . 
Chiami , ^ 5pj.„ 


■U‘teTa«id. c spera 

Ocn;i dubbicso co>^ > ^ 

Iride messaggiera 
Del sospirato di . . 

Scopri il bramato stelo, 

^ Quasi «'““^“^eTcièlO 
E mostra che dei 

Lo sdegno ornai hni._ 
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S. E» Seconda, eterno. Padre , f 
Così belle speranze. AlPalta, impresa 
Me non sdegnar ministra, lo so -che spesso 
Godi per mezzi umili • ' 

Gran disegni eseguir. Sol che tu voglia-. 
Golìa cede .alla fromba i 1 * 

D’inesperto pastora nel proprio. sangue • 
Sisara cade, ^ ed Oloferne estinto 
Da destra femminil : 3 cantan sicuri ' r 
Nelle fornaci ardenti : « ' 

i Fanciulli innocenti; 4 ed ogni fiera 
La natii crudeltà pronta ammollisce* 5. 

E all’ inerme Profeta il piè lambisce. 

Efià. Elcoa, che si tarda? Ognun sospira' 

Di seguir Torme tue. L’impaziente 
Desio non leggi a’ tuoi seguaci in fronte? 
Noi siam la greggia; ah ne conduci al fonte • 
S. E. Venite. Io già del Cielo 
Chiaro nel vostro zelo * 

Riconosco il favor. La sacra tomba , 

Si cerchi , si discopra . 

All’opra, anime elette. 

Tutti, Air opra, alTopra. 

C O II o. 

Quanto può ne’ soggetti 

L’esempio de’ monarchi! Ognuno imita 

1 lik I. c, 17. ,4 Ju/fic, e. 4. V, 41 . 

3 ]udith, f. I?. V, 8. 9 » 1 4 l>anUl t, 3. v, 

50. 51. 5 Ibid. r. 6, v, 2Ì. 
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d“ hi regn» U costume ; e s. ptop.g* . 

frji'SoTe. 

lì merito ‘ del fecondo esetnpio ,■ 

castigo attende. 

,U «irto»» torf »«'«"« }»«««»-• 

r«r . Ghrys. Hom. >t>: ad Heb. , 
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Sant^ EUfta y S, Mafarìg ^ Drati/iana ^ 

, EuJoffa , * ^ ’ 

J“. E Cessate olà, cessate. (Oh Dio, qualgelp 
Mi ricerca le vene* ) ^'-ibrse questo 
I' sepolcro di Cr sto? . * , 

dubitarne; Augusta; erco^la tomba 
Del nostro Rt denterei *1 sol nascente 
Volge i'ingrisso^ e la figura, il loco*;; ' 

Lo palesa abbasran^a. . ;?,• 

S. E Oh ,^4ista ! Oh rimembrania ! s 

, Anime elette, 

Lcco I onde bramate . . ■ > 

Venite 3 dissetarvi, j . 

Ah no 5 fermate: 
l> avvicinarsi al sasso 
Eena non ardisce. 

*^* Elèna , e quale 

stupor t’ingombra i sensi? 

Il Cielo t’esau'dji ; vedi l’oggetto 
De tuoi voti felici. Or come, in vece» ^ 

D imprimer là su l’adorato 'marmo 
Mille teneri baci, 

.Acmi, lo guardi, impallidisci e taci? ) 


I Chnnet sìtìentes vrnhf ad aquast lsai« (, 
55‘ ». I- ^ V , V 

% .* V. ' 
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214 SANT’eLENA 

S,E, Nel mirar quel sasso- amato, 

<3he' raccolse il sommo Bene, 

Mi ricordo le sue pene, 

■ Mi rammento iPnostro error. 

Farmi questo il dì funesto. 

Che spirò l’eterna Prole, 

« E che il volto ascose il sole 

? 'Per pit^ jlel spo Faitorw 
S, M. O marmo glorioso , emulo al seno 
Della Madre di Dio! i Chiudeste in voi 
Dell’umana salute entrambi il prezzo. 
Immaculati entrambi: e.la grand’^opra 
Della pietà infinita ' 

Fu cominclaca in quello,*' io te compita.’ 

’ ii In te s’ascose 

‘ L’ Autor del tutto j 
Come nel seno. 

Che il partorì , 

.Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto } 

‘Ma }di quell’alba 
' i , Tu mostri ih dì. 

£. Ceda ceda una volta 
Il timore ahdesìo.. Venite , amici. 

Ad inondar quel .sasso 

Di lagrime pietose: io vi precedo... 

X Ita mormm§nto novo^ quo tapultur ost ^ uh 
■nuHur trnt mortuorum petitUfy noe auto , fife po- 
,ttea, congruìt uttrut VtrgìnUy qao cofUoptm eity 

ubi Aug. de'Trin. 1. 4* c, 3. 

^ V 
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PARTE SECONDA . 

Ma... Che sarà! Vedete 
Presso alla sacra tomba 
Quel troaco là fra le ruine, in parte 
Nascosto ancora ? 

S,M, Oh fortunato giorno! 

Oh ben' sparsi sudori ! Ecco !a nostra 
Sospirata difesa j ecco il vessillo 
Che sgomenta l’ inferno» ecco la Croce, 
S,E.Ah lasciate ch’io vada 
Ad abbracciarla almeno» onde languisca 
Fra gli amplessi cenaci 
In cenere agonìe lo spirto mio. 
fili/. Fermaci» Augusta, i Oh Dio! Ghisa qual sia 
Quella del Redentore Ella è confusa 
Fra le due di que'rei»' • c 

Che con diversa sorte' 

Furo al nostro Signor compagni in morte. %. 
S. E. Sarà questa» che alPaltre 
Giace nel mezzo. 

£»r. Ah la .malizia altrui 

Potè cangiarle il loco. 

J*. E. Almen lo scritto, 3 

Che Gtfà Na:(^artn da' Giudei 
Discinse' un dì, distinguerà la Croce. 

"Dra, Dal tronco» acuì s'affisse. 

Separato è lo scritto» e non v' è segno 
Che mostri onde fu svelto. 


1 Amhr, da Ohtt- Tbaodot. n. 45, 46. 

2 Sacrai, Hi(t, Eccl, Lib. i. c. 17. - 

Hìst, Baci, /. z. c. 1. 3 Amba, Ibid. 
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21^^ ^ SÀNT’eLENA 

S. E. 1 Ah questa è troppa 

Tormentosa incertezza! 

Caro pegno di pace, ' ' . ' 

Temuto in terra, e venerato in Cielo, - 
Un raggio, !un raggio solo - 
Esca da le, che i dubbj miei rischiari. 
Sento la tua presenza, ardo d'atoore^ 

Ma la face qual’ è? Ti trovo , oÙ''Pio, 

, E non posso adorarti! 

Che, se adorarci io tento, 

Un rtoiico infame idolatrar pavento . 
d*. M, Elcna , ascolti il suono 

Di quel canto funebre? A piè del monte 
Vedi su quel feretro un corpo estinto? 

S. E Lo miro . 

S. M. • Ah' quinci a caso . • 

Nrin passa in ques.to istante. Ardir . PrendiairiO 
La Croce, Eustazio. Una gran prova io spero 
Dall’arbore vital. 

^ur. > Ma qual de’ tronchi 

■ Da noi si prenderà? . . 
jj. M, Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo, i A secondar t’ affretta 
Gl’impulsi del mio cori seguimi j E' questo 
I Giorno di meraviglie. 

Intendo , intendo : 

lAnch'io Verrò ! 

Noi tu rimani* Augusta, 
La tomba ad adorar del Re del Cielo, 

P seconda co* voti il nostro zelo. ' 

\ lì gnu m, Ambr. IhìJ- 


' . V 
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PARIE SEC6NDA • 417 

Safit' Ehna j Eudoita^ DracUìanù , 

,«S*. E , 

Ettd, JL/al cuo soglio luminoso' 

Deh rimira ÌT nòstro pianto, 
Amoroso Redencor. 

Ah rispienda al marmo accanto. 

Che raccolse il Verbo eterno, 

Della morte e dell' inferno 
Anche iljegno vincitor» i 
"Dra. Signor, de' falli nostri 

^esto dubbio è. la pena. In simrl guisa 
Giunge al conhn della promessa terra , 

£ non v’entra Mosèi x con sorte eguale 
11 Profeta reale 3 

A fabibricart.i il tempio i cedri eletti , 

1 marmi e P oro a radunar s’ adopra , 

. £ spira poi sul connnciar dell'opra. . 

Ah noj questi fra noi 
Rinnovar non ti piaccia 
£sempj di jrigor . Sia padre adesso 
Chi fu giudice allor. Viva nell’alma / 

La speme ancor mi resta 
Di tua promessa j e la promessa è questa : 
Si scuoceranno i colli, 

- ; Il monte tremerà j 

1 Crux ,'V/ch , ^ vìFta est , d'iabolus 

vì^us esty 0 Jjomo W«r«r. Aug. . x Num. c. 
^o^ 3 V» IO. ad IX. * I-/euCt c* i. v. 37 * 

3 Parai, lib. i, c. xx, i .. . . 
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Ma sarà sempre stabile 
L’immensa mia pietà. 

Nè spargerò d’ obblio 
Quei parto mai di pace, 

Che riunì con Dio 
L’oppressa Umanità, i 
lEud, Chi mai con tante prove 

Della tua tencreira, eterno Padre, 
Dubitarne potrà? Del nostro afianno. 

No, tu non sei l’autore. Arte maiigna. 
Dell’ infernal nemico 

E' la nostra' dubbieiza. Ei si rammenta ' 
La. virtù di quel tronco: asconde a noi 
Un soccor<so si grande j invidia al Cielo 
Un trofeo sì sublime: e gonfio il seno 
Di quell’odio impotente c 

Che mai non ha per suo castigo estinto. 
Contro l’armi congiura, onde^fu vinto, i 
£ùl terreo piagata a mo^e 
Tutte l’ire insieme accoglie, 

£ s’annoda e si discioghe 
Serpe rea talor cosi. 

* * f 

1 Mofitei enim commovebuntur ^ ^-collef con-K 
tremìsitnt : miffrtcordìa autern tnea non retedet 
a (fy ^ fadut pacìf tnea non commovebìtun 
dìxh ntìserator tuut Vom 'inus , Isai. c. 3^. v, 10. 

1 yìdeo quid egerit y dtaboìe y ut gladiuSt quo 
peremptuF et y ebstrueretur , Ambr. de'Obit. 
Theod, 0. 44, . ... 
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parte seconda . 2i9 

In quel ramo i morsi affretta, 

E in quel sasso che P opprime , 

Disperando la vendetta 
Nella man che la ferì. 

Eurtaiia\ * detti. 

Enr. £lena augusta, amici. 

Oh se veduto aveste... Oh noi felici! 

.S*. E, Che rechi , Eustazio ? 

Eufm ■ - £' dissipata al fine • 

Ogni nòstra dubbiezza. 

T>ra. . E come ? - 

Eus. ^ . Il Cielo 

Co’ portenti parlò. ' . , 

Eud. Che fu? Sospesi 

Non tenerci così . • * 

La mesta pompa, i 

Che quindi rimiraste, ai primo cenno 
Dei Pastor venerato a piè del monte 
I suoi giri arrestò. Corre al feretro * 

Macario impaziente r ej pieno il core 
Di quella viva fede , 

Che ferma il sole, i e che divide i maci, 

Al cadavere freddo • . * 

La Croce appressa. (Onnipotenza eterna, 

Che non ottiene una pietà ' verace ! ) 

Come se a viva face - 

1 /or. c. IO, V. Il, ^3. - Exed, (, 14, - Heér, 
c> li. V. 29. 
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5ANT”’ELENA 

Face 4 >oc^an^i estinta 
S’avvicina talor', sui?i.to splende ^ 

\ L'altra fiamma non xocca^ <^g«a s accende^ 
XTal dal tronco felice > 

^jjta virtù nella gelata spoglia, 

.Che il già rappreso sangue 

In ogni vena a ribollir costringe . i 

'Tornano a’ loto .uflStj'' , 

jLe fibre irrigidite j alterna il 

11 suo moto vitale, al giorno il ciglio, 

S’apre il labaro a’ respiri; c non intende 

L’ anima sbigotrita 

Chi la richiami alla secoqda vita. . 

#, E Oh meraviglie.! _ - / 

^ome mai rimaneste ; 

Voi spettatori al gfan *port«\nto elet.tiy 
ÉfK, iVsc.a che agli altri affet'ti 

Diè loco lo stupor , fra noi- si desta « ^ 

Di flebili sospiri, . 

Di liete voci e d’ interrotti accenti 
Un tnorraorio confuso. Alt/i alU Ciocc 

Desioso -'s’ appressa'; 

Altri prono 'l’adora;- 

Chi batte i) se*n ; chi le sue colpe accusa, 

L si discioglie intanto , - 

pgni lèdei pcr,tcnereiia in pianto. 

5*. £. Non più . Corriamo , amici , 

1 Soiomen, Hì(t. Beffi, lih 2. c. i. - SulpKf 

SfVfr, ìliitor. Sttcr* l'il>* n* ^'^P- 3^* 
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^ La Croce ad adorar. 

Èuf. ‘ Ecrmati V a noi 

Già Macario ritorna . Osserva* quanto 
Sul Calvario ei conduce * 

Popolo* intorno al gran vessillo ascolto 
£ dr qual nuòva lucè eì splenda in voltò', 
DaJ. nuvoloso; monte , 

' Dopo il fatai tragitto» i. 

11 . condottier d* Egitto 

Forse così tornò:! 

Così, fra’ suoi discese \ 

X’ orme portando iti' fronte 
I Del raggio che l’accese, • ^ 

Quando con Dio parlò, f 

S, 'Macarhy 9 detti , \ - . 

S. Àf, Al Giel diletta Augusta f 
Popoli ài Ciel- diletti^ eccovi.il tronco' 

> Vincitor* della morte , in cut spirando 
Vittima e iiacerdote 

Placò Pira del Padre il Figlio' eterno, x 
A piè di questo ognuno ♦ 

Rechi i tributi. suoi . 3' Non già gli eletti 
• * ■ ■■■■ ■■■• , • „ , ' 

1 Exòd. c, 34. 19. l 'Per ioc& Sacerdoi 

eft ipre offertiti \ ipft «if ohìatio , Aug. deCiv. 
Dei « I. lOf c. lo.- .. 3 ^uot ergo in se bàinsìt 

obU^amenta^ tot de re ìn\^^ìi bolocaUtta.Co»*^' 
yertìi ad vìrtuturn nurserum y numerum crimi^ 
nurn\ Greg. in Hon). 33. sup. Evapgel. 


■ y 
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7 3X - sant’ ELENCA 

Balsami preziosi , • * 

Non le gemme eritree , non i tesori 
Dell’ indiche pendici < 

Ma. gli affetti nemici • ■ ‘ ' 

Venga a deporre, i desideri avari', 
le cure ambiziose, . ’ . / 

Le bramate veodette, i -folli amori, 
lo tutti il vecchio Adamo • • " 

Si purghi, si rinnovi i e non conservi 
L’alma , che torna al suo. Fattore amica, 
.Vestigio in sè della catena antica. 

:A1 fulgor di questa -face 
' Si risvegli a nuova vita 
^ Dal letargo contumace 
, L’ostinato peccator. 

A calcar la via smarrita 

Dio r invitai c per^ mercede 
Poche lagrime* gli chiede ^ • 

„ Ma. che partano dal* cor. i 
d*. E. Questo è pur dunque il * sacrosanto Legno, 
Ministro a noi della celeste aita! 
i Qui. r Autor della vita ' - 

( Dunque morì ! Qui fu svenato il mio 
Tenerissimo Padre,! Ed* io -sollevo 
A rimirarlo il temerario sguardo? 

Io , rea di mille colpe * 

i, Dciif, fi quìi veJit revtrtì ad vÌPiutif vìaMy 
lafciph likenter ^ ùWpleSlìtur , non tnim 
ris longitudine , sed'affeèlut rìncerìtate panìtuth 
pens^tur, Chrys» 1. i, ad Theod. lapfc n. 6, 
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Dell’eterna giuscUia innanzi al trono? 
Pietà t Signor / perdono . Ah non sia vero 
Che jl sangue prezioso» 

Che snargesci per me » sia sparso in vano » 
Nli to^a la tua mano 
Le reliquie, nell’alma 
D’ ogni passato error . Lasciami solo 
De’ falli miei la rimembranza amara. 

Per materia di pianto . i £ la tua Croc* 
C’ innamori così , che ognun di noi , 

Ad abbracciarla inteso, 

Ne speri il frutto , e ne sostenga il peso » 

C O II O, 

Fedeli , ardire . Ah secoodiam la brama. 
Che alle nostr’alme inspira 
D'Elena la pietade. Il desiarla 
Principio è di salute: e chi si pente, . 
Nel verace dolor torna innocente. 2 

I jQuando sì pcsnìtetj ut ibi amarum s/ipiat in 
anima ^ quod ante dulce fuìt jam htnetunc 
ÌTtgemìscis ad Doum , Ambr. Matth. ìo. 
k zSi autemimpius e gerii panìtentìarn ^c,vìt^ 
Vsvity él' non m&rìètur, Ezeehiel. c* }8, v. i|, 

U Mine • 


Digitized by Google 








lA MORTI' 

P’ A B E L L E, 

/Lzionc sacra scritta daW Autore in Vienna 
d'ofdine deil^mperator Parlo VI^ ed ese- 
guita la prima volta con musica del 
Heutter nella Cappella imperiale la set-* 
fimana santa deW anno 
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AI LETTORI. 

N- me/tù conosdutay che chiara i la relation» 
e corrispondenza del nuovo Con P antico Testar 
mento^ ed è noto a tutti i fedeli^ che non altra- 
mente queno da quello dìjferjsce ^ se non cerne 
P ombra d'u^a immagine dall'immagine stessa 
la promessa dal dono 7 . , e la figura di Ge'sls Cm- 
Sto da Getà Cristo medeismo 3. Nelle morte d^ 
Abelle^ soggetto del presente sacro Componimento^ 
riconoscono i Sant: Padri delineata , pià chia- 
ramente che altrove^ per quella del Salvatore 4, 
poco sarh giovevole a far comprendere la 
grandezza del Mistero che in questi giorni si ce- 
fsbra^ una occasion di riflettere^ che iì gran tem- 
pp innanziy e fin dal principio de'secoli sia pia- 
Ctuto alpeterna Provvidenza di prepararlo^ fi^tt- 
turlo e prometterlo , 

I Hebr. c. IO. v. i. z A£l. c. 3. v. 18,, 

Rom. c. j. V. X. & 3. 3 Cor. i. c, io.* v. 

4. 6 . & II. 4 Aug. centra Faust. I. 11. p. 
9. Se seq. - Greg. in prim. Reg. 1. 3. c. 4 . n. 
zg.- Ambr. de Gain & 'Abel, 1 . i. scéì’. 5. c, 
2. óc in Psalm. 59. §. iz > Chrysost. adSeagir. 
lib. 2. n. 5.- Isidor. inGen. cap. 6 .- Auguscin^ 
de Civic. Dei Ub.. 15. cap. 7» & i8* 
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' INTERIOCUTO&I, 

ADAMO. 

EVA.- 

OAINO. 

ABELLE. 

angelo, % 

CORO. 


1 Beftehè tutto /iJ, che qui dìrh PAnaolo^ nof 
facro Tono comparisca dotto dal Signor» m»d»si- 
mOy convion» piò seguitar col rispetto P.optnìone^ 
che tutte le apparii^ioniy rivelazioni ed illumi na- 
zionì dipine , tosi nella legge dì natura , coma 
nella sco tta e in quella d* g’^nzia^ siano perve- 
nute agli uomini per mezz^ degli An^lì Dyo- 
pis. c. 4, de ccelesti Hierarch. - D. T^»mas »a 
^pisc* ad Hebr. cap. x, i. 


■ / 


^ 3 ^' ' 

parte P e I m a, 

» 

Mtlh y poi Caino, 

^he. Oh mirabile in tutte - « 

L* opere di tua mano ^ 

j Onnipotente Dio! Sempre il tuo nome 
Canterò, fin ch’io viva, i voti mici i 
I Rinnovando ogni d). Venite, o genti, 

A lodarlo con nxe . Di sua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni t 
ì Benigno rimirò. Chi mai son io, 

\ Signor, dinanai a te?D’un uomo il figlio ^ 
Che cosa è mai che tal cura ne prendi , 

< Che noto a lui con tal bontà ti rendi > 

Cai. Germano, onde ai lieto? 

Qual piacere improvviso 
Sul tuo volto confonde il -pianto e il riso ? 
Aòp. Vieni f o germano amato , 

Del mio ccmtento a parte: era imperfetto 
Non diviso con te. Son grate a Dio 
offerte àì'mtM foano . 

C/tr. • ’E Abelle ardisce 

, D* affermarlo così ! Potrebbe ancora 
^ Esser vana lusinga. 

Ah. Ah troppo chiare 

I Son le voci di Dìo. Senaa il suo cenno 

I X Ptalm, 6z, V. 9. X G#a. c.'A. v, 4 » 

$ Pfaim, V, 3* 


\ 
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Non parlan gli cleìmen^i. Odimi. I priral 
Della mìa greggia , ed i più pingui agnelli 
Al donator del tutto i 
Grato poc’anzi in sacrifizio offersi. ; 

Signor, dicea , non solo » 

i primi a te consacro 

Frutti del mio sudor , ma i primi ancora . 
Inrhocenti pensieri, i primi affetti • 

Tu benigno rimira... 

Seguir volea, ma l’ imperfette voci 
Spetta olo improvviso . 

Sul labbro mi gelò. Vedesti mai 
Fra’ notturni sereni ^ ^ '‘t'* 

<^alche stella cader? Così vid’io 
Lucida in faccia al sole 

Scender fiamma dal ciel , che l’ostie ofifertC] 
Come balen che le campagne» adugge , 
Circonda, accende , incencriscs;, e fugge ^ 2 
E mi lascia nel core 
IVlerat^iglia, piacer, speme e timore. 

Cai. Strane cose mi narri !’ Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offersi anch’ io A 
Le mie vittime a Dio, nè questi vidi 3 • 
Rari prodigi , onde ti vanti . O madre , 
Èiungi opportuna. Insoliti portenti, 

Abelle mi narrò. Sentilo, e dimmi 
Se verace ti par. ^ 

1 Gett, csp**A‘ “O* 4 » * z'TbfOiiattàMtf 

fn GerSt^fC. 4. ~.Prcc0p» apud Strab* in Gtof. 

3 Gffi, c, 4. V. 3. - Do^, Uìdori (* 4 * ift Ogrtt 

Ì9 vfrbif, Di^ùc^ue Cain» * 
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' Eì>a j t ditti. 

Èva V Dubiti ih vanoj 

Spettatrice io ne fui . 

Cai. Diche? 

Èva ' ‘ Del puro 

I Offerto sacrifizio , e del celeste 
Fuoco che Parse. 

Cai. £' dunque ver? 

^^Eva ' Dilegua 

I ^esta ingiusta dubbiezza, 

I ^e certo esser ne puoi . 

[Cai. (Cfudel certezza!) 

Èva Non vi seduca, o figli-, * 
il soverchio piacer i Rendeste al Cielo 
Il primo 'Omaggio : agii esercizi suoi i 
Torni ciascun di Voi; Caino ai campo, 

£c! Abetle alla greggia. In mezzo aiPopre, 
Che Adamo a voi contmise , al vostro Dio 
Non sarete 'nSeO carì. li cor gradisce; 

£ séfve a lui chi ’l suo dover compisce' •- 

Ah. Più-gradito comandp 
Eseguir non potrei . Quanto in* è carsi 
La mia greggia fedel , madre, tu sai. i 
Sai cu , quanto tormento, 

Quanto sudof mi costar ed lo noi sento, 
j' Quei buon pascor són io , 3 


1 Gan, e, 4. ik i. 

3 faan, c» lO 6.' 


t ha,' V,' 40. V, ri.' 


/ Ul. MORTE DEBELLI 

^Che tanto il gregge apprezza,' ì 

Che per la sua salvezza ^ 

Offre sè stesso ancor. 

Conosco ad una ad una i 
Le mie dilette agnello , 

. £ rtconoÀon quelle 
ti tenero' pastor • * , - 

I ' r ’ 

/ l^va j CaìfULt: ' < 

Évay^il funesta» 0^aino\ ; 

Cura improvvisa i t^oi pensieri ingpmora ? a 

Non parli I I guardi al suolo 

Lasci cader! Quel torbido sembiante, 

Pallido insieme e niinacciósa, ^ il labbro 

Che fremendo sospira 

Son chiari segni e di dolore e d’ira* 

Che t’affligge? Che pensi? 

Caf. \ £ qual ragione 

Ho d’ esser lieto? 

Èva .E non la trovi in tante 

Glorie del tuo germano?, .. 

Cai, Ah J queste sono 

La mia' pena crude!» sienr premio o dono. * 
Èva Quel , che ogni altro* rallegra , 

Dunque t’affligge? £ l’altrui ben' paventi 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 

1 Joaa. c, IO. e. 1 Oin* c, 4. 

3 Greg, Mor» /, 5. ftutn, gj, 

4" dir & ìivorf , 
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Parte pkihà . 
proprio delitto è questo i 
Contumace dolor) che ii dolce noda 
Deir anime divide y ^ 

Nasconde il ver , la caritade uccide • 1 
Svelli dalla radice 

Questa pianta infelice* Ah tu non sai 

In quanti si dirama 

Viieoosi germogli. Amato figlio , 

Di te più che d'altrui 
ò'ollecitarti parlo- Ah, se nelPa^ma 
Questa peste nutrisci , ogni momento 
• Troverai 'nel germano' 

Nuova cagion di tormentarti . Un giorno' 

L’ invidierai che sappia 
Soffrir l’ invidia.tua . Torna in te stesso,' 
Torna , figlio , e non abbia 
Fin da' principi suoi 
Norme s) ree chi nascerà da noi, 
diverrà quel fiume 
Nei lungo suo cammino, , 

•Se al fonte ancor vicino 
I É' torbido così? 

I^iseri figli miei ! 

Ah, che si vede espresso 
In quel, che siete adesso, 

^el che sarete un dì. 

1 Aug, Serm. AfDìfctpJ, Chrììt. c, Amhf, 
ir partii. Seti» 54. c. 4, 

2, Cypr, iff ‘^eh ^ iivfrtt 
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^ * * * 

ì . Caifto . ' w ' 

To del mio germano i. 
i Il merto e Ja mercede • . ' 

Stupido soffrirò f La gloria. altrui ^ 

Un oltraggio è per me. Mille .ragioni 
Medito onde stemària, e^milie sempre 
Ì>* accrescerla ne incontro . 11 liiio rivate' 
Malignando ingrandisco . Ei più sublime 
Mi sembra allor cbe più Io bramo oppresso • 
£ son del mio dolor fabbro, a me stesso. 
Alimento il mio proprio tormento 
Ripensando che Abel.'e è felice; 

Smanio, fremo trafigger mi sento V 
. ^ L’abborriscò , nè intendo perchè. 

Vo cercando d' odiarlo cagione ,• 

E ragione d’ odiarlo ^on trovo f • 

Ma lo sdegno,* ma l’odio rinnovo,» 

V Perchè degno dell-’ odio non c. 

Angslo , 0 dttto 

Ang, Qual ira è questa > E qual cagione atterra 
Il tuo volto, o Caio? 2. Parla'} rispondi , 
Giustifica te stesso 

Narrando il proprio error . Comincia il giusto' 

' Dall’ accusarsi il suo parlare} e parte 

1 Cb*ys, rup. JMattè. Hpm, Ì6. 

/. 5 . ftum. 84 . & * 5 . » Gffi. (» 4 » v. 
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Ùì penitenza è il confessar la colpa , 
Conoscerla , arrossirne . Ancor non sai 
Forse che ben oprando 
11 tuo premio otterrai^ i 
ÙiJ. Ma se fallisco^ 

Allora, 

Misero', il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir, z Non vive il reo 
(Jo rnomenro in riposo. 

Benché a tutt’ altri ascoso 3' 

Resti il suo fallo, ei ^ che si vede al fiancd 
acerbo accusator, trema paventa 
L' evidenze, i sospetti. 

L’oscurar della notte, 

L’apparir deH’aùròra,- 
£ chi sa la sua colpa, e chi l’ignora.' 

In perpetua tempesta 

Sente l’alma, se veglia} e in mille formo ' 
il suo persecutor vede,’ se dorme. 

Cai, Dunque... 

' So che vuoi dirmi. 

No', non è vero: il tuo peccato è sempre' 
Soggetto a te j tu dominar lo puoi 4 
Con libero ^oter, L’ arbitro sei 5 
.. Tu di te stesso} e questo arbitrio avesti 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 


I /fjt. c. 43'. V. 16. 1 Gen, c» 4. '*’• < 5 . 

3 Chrys. in Gtn. Hom, 20. 4 Gen- C. 4 » 

f. 7. 5 Aìcuin, in hunc locum Qen» 

T$m* FU, h 
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^ Qu»l nuova è questa- 

Insolita favella^ Ah non lasciarmi 
iJubbio così* 

!® tue glorie ognuno} 

Le narrasti, le intesi. Ogni momento 
Vuoi vantarle dì nuovo? 

lo. amarmi ! E diche» Qualcosa ho mai 
Che da Dio non mi venga? i Onde vantarmi 
5e tutto è dono suo? 

j Grato a’ suoi doni 

Oftn dunque tu solo 

Vittime a Dio, gii che le tue gradisce, 
h non r<)ffsrte mie. ’ 

j. . Quai voci ascolto f 

Che dicesti, 0 germano! Ecco un delitto 
«lei primo. Il tuo Signor pietoso 
De falli tuoi t’avverte, 

i miei doni } e tu ne formi 
CagiOn di nuova colpa? A farti cieco 
Serve la luce iscessa , 

Che illi^inar ti deve? Oh come in noi 
Vano edèttor produce , 

Signor, la voce tua! L'aoime tutte 
AI verace sentier chiami egualmente* 

Una più rea sì fa, l’altra si pente. 

L ape e la serpe spesso 
Suggon r istesso umore j- 
Ma' l’alimento istesso 
GaOgiando in Jor si va ; 

I C<?r, 1. c, 4. T. 7. 
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Che della serpe in seno 
11 fior si fa veleno ) 

In sen delPape il fiore 
Dolce liquor si fa . 

Cai Temerario, importuno! £ fronte avrai 
Di riprendermi ancor? Qual nuova iodeggi<y 
Venerare in Abeile * 

Suprema autorità? DI, con qual nome 
Appellarci degg’io? .. j 

Mio signor? mio' maestro? o padre mio.?- 
Abe. Ah troppo mal compren|li,> 

Germano, i sensi .miei . L* amor fraterno 
Parla in me, non l’orgoglio. 

CaK Questo fraterno amor da te non voglio* 
Abe, Ma l’odio..* 

Coi. £' Podio solo 

Il piacer che mi resta. 

Unico ben, ma grande. 

Abff, £ tanto, oh Dio ! 

Ti compiaci in odiarmi ! Ah no : più costo' 
Puniscimi, o germano. 

Se reo mi credi ; ed *il castigo sia 
Figlio d’amor, non d’ira, io non ritrova 

• Tormento più crudele 

Dell’ odio tuo. Prescrivimi tu stesso 
Di placarlo una via. Parla: mi vuoi 
A* passi, a’ cenni cuoi 
Ministro, esecutor, seguace ó servo ? 
Purché corni ad amarmi , 

Sarò qual più ti piace. 

Ministro, esecutor, servo, o seguace. 
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Cai, Taci, ch’ogni tuo detto in questo seno 
Nuova materia, onde abborriiti, aduna. 
Af>e. Ma la mia colpa? 

Cai, É’ il non averne alcuna . i 

Adamo i e detti, 

Ada, Figli, qual mai di queste 
sdegnose voci è la cagion? bì tosto 
5po le risse fraterne 

Note alia terra? irla già disciolto il sangue 
Quel vincolo d’amor» che l’ incatena, 

Dalie vene materne uscito appena? 

Ah quai funesti esempj a’ rei nipoti 
Somministrar vogliamo! Al mondo adulto 
La facoltà si usurpa 
Di peggiorar. Per nostra colpa è reo 
/ F.n da’ principi suoi i nè a grado a grado 
Dcll’error si compiacque i 
Ne colmò la misura alior che nacque. 

Cai. Indirizza ad Abelie 
1 l'improveri , o padre • l^li è cagione 
Dell’ ira mia. Da che cciscui si vede 
Favorito dal ciel , fiitto 'superbo , 

Più soffribil non è . 

Ada, Ti crederei , 

Se meno io conoscessi i figli miei . 

Ah Caino, Caino, 

Qual insania t’accìeca? Abelle è reo, 

j ad Stagir, a Da^m, vex, /. i. «. 3. J,z, n, 5. 

h 3 
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Perchè non ti somiglia. Imita, imiti 
La sua virtù, non invidiarla. 1 doni 
Men tardi, e meno avari i 
• Offrir conviene a Dio , ma non sdegnarsi 
Contro chi con l’esempio 
T’ insegna ad esser giusto . Io piango , o figlio » 
Quel che già sci ; ma molto più pavento 
Qwl che sarai . Dei precipiiio io veggo , 
Che tu vai su la sponda , 

E noi conosci. Ah del peccato è questo 
Il maligno costume^ i 'ì 

Toglie alla mente il lume, 

Nasconde il volto al cominciar dell* opre 9 
Persuade, avvelena, e poi si scopre. 

Con miglior duce 

Nel gran viaggio, • • 

Finché di luce 
Ti resta un raggio , j 
Torna al perduto 
Primo sencier. 

Che se c’ ingombra 

L’ombra più nera, * 

Indarno, o misero, 

La vìa primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder . 

Cai. Godi, Abelle , e trionfa: 

Tutti son contro me. Vedi se ancora 

1 Ambr, l |. de Càìn (S Abeì^ e. 7, fn prine, 
% Cbryt^ in O//». Hom^ IP, 3 Jean* C, xz, ». ^3. 
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V’è nel mondo nascente 

Chi ti resti a sedurre . Ecco la madre x] 

Via, t* appressa j comincia 

Tu ancora ad insultarmi. 11 so, tu sei 

Pur fra’ nemici miei. . 

Èva, 9 ditti» 

Èva Figlio, che dici! 

Non hai, fuor che testesso, altri nemici. ^ 

Ada. Tanto ha l’anima inferma. 

Che non brama salute; anzi paventa 
La stessa man, che a risanarla è intenta. 

Questa incurabil piaga 1 

A farmaco non cede, il nostro aderto n 

Nulla otterrà. 

Èva Non 'dir così ; che tutto ' 

Spero da lui. Si, cangerà costume; 

Detesterà la colpa; il pentimento 
Di me, del genitore 
Imiterà, se ne imirb l’errore. 

Via . gmst.fica, o figlio, 

D’ una tenera madre 

Le felici speranze . lo voglio un segno 

Del cangiamento tuo. Rendi al germano, 

Rendi l’antico affetto. Un caro amplesso 
Testimonio ne sia. Venite entrambi 
A unirvi in queste braccia. Il sangue in vgi 
Una volta dimostri 

1 Chr^t» Hvm» 19, in Otn, 

h. 4 
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Che derivò dalla sorgente istessà . ■ ■ 

Accostati, Caino i Abel , t' appressji , 
yibe. Son pronto. 

Ca/. ( Ah non sia ver ' ) 

JBva Che .miro! Oh dìo* 

D’ avvicinaci invece, 

Caino s* allontana? 

Ca/ Madre, non più >, <lUesta tua cura è vana » 
Vana cura è la mia ! Dunque sì poqo 
Sperar posso da te? Nulla ti move 
XI n a madre che piange ? 

Che Je .viscere sue così divise 

ridotta a tn'rar? Supera, o figlio, 

Jl,e ripugnanre tue. Per quel che avesti 
in questo petto, 

^l-^nento vitali per quel dolore, i 
Che al tuo nascer provai, primicio t^.tto 
eterna minaccia, 
jPlacatì. 

Vuoi così? Così si faccia. 

JEv/t Oh piacere! oh contento! oh fortunate 
Lagrime mie ! Questo fraterno laccio 
Mai più nop si discìolga. Amati figli. 

Or siete miei: vi riconosco. Ha vinto 
La materna pietà . 

/l^a. Secondi il cielo 

I voti tuoi: ma..* 

Ev/t Che t’afHigge? 

yli/a. . Io temo, 

I * * 

I G^«. r. 3. V. 16. 
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Nè SO perchè. Dell’empio 
Mal sicura è la pace; i ) ' 

£i , più del mar fallace > 

Benché paja sereno , 

La calma ha invòlto, e la tempesta in seno, 

C O li' o.' 

O di superbia fìglia, 

D’ OR«i vizio radice y z 
Nemica di te stessa, Invidia rea, 

Tu gli animi consumi, 

Come ruggine il ferro; 3 
Tu l’edeia somigli. 

Distruggendo i sostegni, a cui t’appigli, ' 

Ah signor, ne difendi 

Dal suo veien con 1’ amorosa face 

Di carità. La caritadc isiessa. 

Pietoso Dio , tu sei ; 4 
£ vive in te qualunque vive in lei, 

1 Ira /, c. 57. », IO. ^ 21. 

2 Cypr. de ^elo & Ìiv, - Cbry^. ffip. 

J-low, 40. 3 Basi!. Hom. dt invidia y «, i. 

4 ] oan , 1. r. 4« 16. 
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i Caino , poi Abelli . 

Cai* Sì , risoluto è il colpo > 

Mora il i^erman . Quest’amistà con lui 
Troppo è dura a soiffrir , benché meptlta» 
Contrario è all’ opre nostre» i 
Si opprima il giusto» ed a servir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene: il volto 
Tranquillità mentisca j e 1’ ira intanto 
Alimenti sè stessa al cor ristretta: 

Sarà straJa la frode alia vendetta . % 

Caro germano. 

Abt. Ed è pur ver che torni 

A chiamarmi cosi? Quel dolce nome 
D’amicizia e di pace 

Quanto sui labbri tuoi» quanto mi piace!- 
.Cai, Abelle, assai diverso 

5 on già da quei che fui . Più non sì parli 
D’odio, di sdegno: io disapprovo i miei 
Imprudenti trasporti. Al campo usciamo % 
Indivisi cor^pagni j e vegga il padre 
De’ rimproveri suoi 
Il sollecito frutto . 

Abe. Or non dirai^ 

Mai più che il solo A belle 

1 Sap. c. 2 . V, T2, 2 Cbryt, Hom. 19. in 

Cen, 2 r, 4. v, S. . 
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Offra vitcime a Dio. 

Cai. An2.i offrir voglio anchMo 
In ammenda dei primo 
Un sacrtti£io a tui . 

Aùf, Quando ? 

Cai, Fra poco. 

A/fe. In qual parte? 

Cai, Su! campo 

Poco quindi discosto. 

Ahc, £ l’ostia? I 

Cai, £' pronta . 

Abe. £d il tuo cor? w 

Cai, Disputo . 

Abf. Ma sarà l’ostia poi 
Degna del nostro Dio? 

Cai, Molto gli è cara. 

Abe, E qual è? 

Cai, Lo saprai • 

Albe, Soffri , o germano , 

Ch’io sia presente al sacrifìz.io eletto. 

Cai. Sì, vi sarai presente, io tei prometeo. 

Abe. Ciò, che compir pretendi, i 
Sollecito compisci. 

Cai. Al mio desire 

Già nojoso è ogni inciampo. 

Andiam. 


I Jean, c, 13, v. 17. 
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Èva y e ^ettì» 

^va Dove, miei figli? 

Cai. AI campo. 

/Ibe. _ Al campo, 

f.va Così , così vi trovi 

In bel nodo d’ amor sempre congiunti 
La genitrice, o figli i e sia del padre 
Così vano il timor. 

Cai. Tronca , o germano, 

\a inutili dimore. 

Eccomi • Addio . 

Cai. Ti torni ad arrestar ? 
jlbe. Olia tardanza 

Soffri ancora un momento. 

Cai. Il dì s’avanza, 

Aht, Madre, addio. Gj:ra madre! 
f.va Ma che vuoi dirmi, Abclle, 

Con' queste oltre l’usato 
Tenerezze eccessive? Al sen ti stringi 
Fra le tue la mia mano ! Attento in volto 
Mi guardi, e poi sospiri ! 
partir brami e soggiorni! 

T’incammini e ritorni! E dal mio seno 
Divellerti non puoi! 

• Ahi figlio, non tacer; parla; che vuoi? 
4bf» Questi al cor sin ora ignoti 
V Del mio sangue interni moti 

Non intendo, e non saprei* 

Ritrovar me stesso in me. 


I 
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È^U SÌ cara agli occhi miei 
Tu non fosti, o madre amata; 

Nè tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te . 


Èva y Adamo t 

Èva Oh di pietoso figlio 
Tenero amor! , 

Ada, Qjial improvviso afTanao,* 

Èva, t’opprime? Onde quel pianto ? Ah temi 
Forse tu ancor che la mentita pace 
D’un empio figlio in crudeltà si cangi ^ 

Tva Anzi lieta son io» 

Ada, Sei lieta, e piangi? 

, Dunque si sfoga in pianto 

Un cor d’affanni oppresso, 

£ spiega il pianto istesso 
Quando è contento un cor? 

Chi può sperar fra noi 
Piacer che sia perfetto. 

Se parla anche il diletto 
Co’ segni del dolor? 

Èva Sì, consorte, io son lièta, 

£ n’ho ragione ••£' tenerezza il pianto, 

Che sul ciglio' mi vedi. 1 cari detti 

Deir innocente Abelle 

Questi' materni affetti 

Destano in me. Se tu veduto avessi 

Fatti amici e compagni i figli tuoi, 

Piangeresti ancor cu. 

h 7 
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Ada^ Vanno i- geritìanl 

, Uniti ! E dove ?■ 

^va Al cadpo'. 

Ada» Oli dio! 

ILva Sospiri f 

Ada. Forse cela Caino 
Alcun fiero disegno in questa pace. 

Che, “per esser verace,* 

Fu sollecita troppo . 

I £' il nostro figlio - 

Uomo alfine , e non fiera . 

Ajda. Ah delle fiere- 

^Sarà Puomo pèggiOr, quando declini i 
Per la strada de’ falli . Armi più forti 
Ha per esser malvagio . 
fiva I tuoi sospetti 

Onde te stesso innanzi tempo affanni ^ 
Sono un frutto infelice 
Del itrimo error. Della nìisetia nostra 
Noi ci facciam ministri j e ingrati a Dio' 
Abusiam de’suoi doni : anzi rendiamo 
Istroménti di pena i doni suoi j 
£ il nemico' peggior 1 * abbiamo in noi . 
Dall’istante del fallo primiero 
alimenta nel nostro pensiero 
La cagion , che infelici' ne fa »- 
Di sè stessa tiranna la mente 
Agii affanni materia ritrora 


1 Ciryf, Hom. 19. in Q*n, 
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Or gelosa d’un ben eh’ è presente, 
Or presaga d’un mal che non ha» 
AHa» Lo so j ma il. mio timore 

Vincei* non posso ; cd un’ignota forra 
L’orme de’ figli a investigar mi sforza, 

, Caino « 

levai? Mv troppo è vero| In questo 
Meritato da noi misero esigilo 
Pace non si ritrova , 1 
St non si cerca in Dio. Ma non è quegli 
.Il mio figlio Caio? Perchè sì presto, 

Perchè solo ritorna ? Oh come gira 
II sospettoso sguardo 
Sollecito d’intorno! Onde que’ passi 
Ineguali e furtivi? Ad ogni moto 
D’ un'aura sol, che tra le fronde gema, 
ò'i volge indietro, impallidis^ e trema! 
Dove vai > Non fuggirmi , Èva son io : 
Non conosci la madre? Ah' qua! funesto 
Terror t’ingornbra mai ! 

Cai. (Che incontro è questo ! ) 

^va Misera me! Tu sei 

Tutto asperso di sangue! Ove laici^sti 
L’ innocente germano ? 

Ahimè ^ qual fredda mano 

Mi stringe il cor ! Tu non rispondi? Ah taai, 

Taci, crudeli c* intendo: il figlio mio, 

j Tbfts* Z. €, 3. ». 16, - ita}, €, 45. 7 » ' 
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t t \ 

L’ unico mio ristoro (ro. 

Quel sangue... Oh dio!.. Chi mi so eco fte? Io nio*. 
C/r/.' Pria che Panima oppressa 

Torni agii usati uffìij , altro cammino 
Prenda la fuga mia. 

Angtlo , ditti . 

Ang, * Ferma, Caino* ’ 

Il tuo germano Abeile x 
Dov’è? 

Cai. Noi so . Forse il custode io sono z 
Del mio germani 

Aug, Che mai facesti ! E speri, 

Empio, celarti a Dio? Credi che solo 
Quelle voci ei comprenda, 3 
Che la lingua distinse" Ei tutto intende, 
Tutto parla per lui. Fino alle sfere 
.Già del sangue fraterno 4 ' 

Salì la voce, e trascorrendo il ciclo. 
Innanzi al soglio eterno 
Presente assiste. Ivi si lagna, e piange 
L’innocenza delusa j 

Ragioni domanda , il tuo delitto accusa.’ 

In che t’ offese Abelle? Odiasti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro questo 
Ineguale a pugnar, sopra il germano 

I Gen. c, 4. o. 9, 2 Ihìdttn , 

% Cb*yf, Horn, 19. \n Gen» 4 Cbr\t»lhìd. m 
Cen, (» 4, V» IO. 
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Tutto il tuo scaricasti 

“ Scellerato furor. Va: maledetto 
Su la terra sarai , su quella terra i 
Che imbevuta è d'un sangue, 

Che versò la tua mano . 

Cai. Oh spaventoso , 

Oh terribil decreto! 

Dunque che fia di me ? Profugo , errante 2 
Discacciato da Dio, vorrei celarmi 
Alla luce e a me stesso. Ah di mia morte. 
Qualunque in me s’avvenga, 

Il ministro sarà* 3 

ji/io. No, non temerlo ^ 4 

Anzi non lo sperar; troppo sarebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’esempio 
L’infelice sarà vita d’un empio. 5 
Vivrai, ma sempre in guerra, 

Ma dubbio di tua sorte : 

Vivrai, ma della morte 
Con vita assai pcggior. 

Alle tue brame avversa 
Non produrrà la terra, 6 • 
Inutilmente aspersa 
Del vano tuo sudor. 

CaL Misero ! In quale abisso 

Di spavento e d’orror caduto io sono! 

Qual antro mi nasconde 


1 Ggn. g , 4. V, 12. X Ibid.v, 14. 
4 Ibid. ». 15 . 5 Cbrjt, Hom. 19 , 

6 Gin. g, 4‘ V, 

h 9 
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Alio sdegno di Dio! Fuggasi. £ come? 

£ che giova il fuggir, se sotto il peso 
P^lie membra cremanti iipiévien mebo? i 
Sfi i! carnefice mio pòrto nei seno? 

JStrt Dove sei ? ..* 

Cr;/‘. Che farò? Torna la madre 

A riveder la luce . 

Èva Abelle.,. 

C^/. Oh nome! 

Oh rimprovero acerbo ! 

Èva II figlio mìo 

Rendimi} scellerato. 

Cai. Ah madre , e vuoi 

Trafiggermi tu ancor > 

Èva Madre mi chiami ! 

£ di chi son più madre? Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto : Abclle è morto , 
C;iino è reo. Mi sembra 
Perdita più funesta 

Del figlio che morì , quel che mi resta , 

Cai. Non più» 

Èva L’orrido eccesso 

Come compir potesti? Il volto , i moti 
Del moribondo Abelle 
Soffristi di mirar;* Nè a meaio il colpo z 
La mano istupidì! Nè freddo il sangue- 
Corse in quel punto a circondarti il core ! 

3 Stra!>. hoc he. • C/jryj, Hem. 19, */» GfK, 
August. contr. Fauft. /. la. 11. - Jiifr/:. 

.id Da*na,'f Hot». i9* *** Gs % 


Digi; ' 'td by Googìc 



PARTE SECONDA. téf 

Questa al paterno amore , e questa rendi j 
il ile cure materne empia mercede? 

Gratitudine, fede , 

Amor, pietà dove sperar più lice? 

Misero genitor , madre infelice ! 

Caì. Basta, basta, lo soj tutto comprendo 
11 misero mio stato. 

Mi dispera il passato^ 

Il presente ra’ opprime 

Ij’ avvenir mi spaventa. In ogni oggetto > 

Incontro il mio castigo j ed hosuglioccb; t 
Della mia pena esecutori infesti 
Gli uomini tutti e le virtù celesti. 

In Dio non ho più speme : esser pietoso 3 
O non vuolej o non può . Pur troppo io veggo 
Quanto più grande sia 
DelP eterna pietà la colpa mia. 4 
Del fallo m’avvedo, 

Conosco qual sono ; 

Non chiedo perdono , - 
Non sparo pietà. 

Un fiero rimorso ' \ 

Mi lacera il core^ 

Ma il vano soccorso 
D’ un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non ha . 

1 Cityt. Hof». 19. in Gtn, z Proccp.apiui 
Strab, in Gkfff, ad bum loc, 3 Ibid, apud Strab» 
ubi iu'pra, 4 Gen. r, 4. v, 13. 
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Èva y pai Amarao . 

Èva ^/lentisci, empio, mentisci: assai maggiore 
£' d’ognì nostio.j^^lo, 

La divina pietà. i F^ugge T ingrato , 

E non m'ascolta. Onde otterrà salute, 

Se ogni cura abborrisce? Ahimè, che mito! 
Adamo , oh dio , con qual funesto incarco 
Ritorni a me! Dell'innocente oppresso 
Non è questa, che rechi, ' 

L'esangue spoglia? Il riconosco appena. 

Ah tu perdesti, o figlio. 

Fra Torme sanguinose 

Del fraterno furor, l'antico aspettò. 

Quel cadente sul petto 
Languido volto, in cui segnate io miro 
Fra la polve e il sudor le vie dei pianto ^ 
Queste una all' altra accanto 
Livide note , e questo, ^ 

Che da tante ferite 

Stifla tiepido ancor, sangue innocente 

Tutta mi r^tca in mente 

La serie di tua pene , 

La colpa altrui, la mia dolente sorte. 

Oh colpaloh saogueloh rimembraqzuloh morte! 

Non sa che sia pietà 
Quel cor , che non si spezza 

! A questo di fierezza 

Spettacolo crudel . 

• :i A figuri, apudKUoL de Lira in hunc Iccum . 
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■ PAR.TE SECONDA. 265 

Tutto vacilli il peso x 
Della terrena mole , 

Impallidisca il sole. 

Inorridisca il ciel. 

Èva, del nostro pianto 
Oh quanto è giusta, oh quanto ^ 

£’ grande la cagione ! Opra di Dio 2 
Sai che non fu la morte : ei de* viventi 
La perdita nen brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da* malvagi 9 
£ co* detti e coll’ opre j e il nostro failo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco . 

Èva * E’ vero, è vero. 

Noi dello scempio atrocp 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al nostro fallo i e Tesser giusto 4 
Fu solo il suo delitto. Ah perchè mai. 
Signor, tolleri oppressa 
L* innocenza così? ^ 

A^‘f. Senza mistero 

Non è sì grande evento . lo ne traveggo 5 
Fra Tombre del futuro. 

Come sol fra le nubi, il senso oscuro. 

1 Còryc. apu 4 Cor», a Lap. com, in Maitb. C. 16. v, 
59. - Cyiìi in Joa». c. 18. v. 22. 2 Sap. c. 1. v, 

13. - E\g(b. c. i8. V. 3.. 3 Sap. c. i. v. 16. 

4.Cbrytot. aa Stagir. a Damon. vtx- lib. 2 «.5. 

5 Hìeron, /. 3, ccm, in Bpìst, ad Epbos, c. 5. 
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Oh vero Abelle a ricomprare eletto f 
Col sangue prezioso 
IjS serva umanitade ! io ti ravvisa 
ifvlell’ immagine tua» Felici voi 
Ne* secoli remoti . 

Tardi nipoti, a cui saranno aperte. 

Senta il vel, che le asconde , 

pel éonsiglio di Dio le vie profonde, 

-C O 0, 

|*aiia^r estinto Amelie ^ « colle chiare i 
Voci del sangue il parricida accusa . 

IV^GTtali , a noi si parla. Ognun di noi 
fda faite nel delitto; 

^9 non 1* ha nei doLÓr. Detesta ognuno 
Ij» vie degli empj , e v* introduce il piede 
^bborrUce Caino^ e in sé noi vede 

f Gffg, la I. /. 3- c, 4. V» tg, 

% Hebr, c,%i,v, 4. - Cbyt^ di Penttc* Hom^ ^9 


U Pitti < 




GIUSEPPE , 
Wa0N0SeiDT9. 

Azione sacra scritta daìP Autore in Pienti^ 
ordine, delV irAperator Carlo TI, ed 
eseguita la prima ziolta con Musica dei 
Torsile nella Cappella cesarea la sctth 
mana santa deW anno 1733. 
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INTERLOCUTORI. 


GIUSEPPE, Hi 
BENIAMINO, J 


figliuoli Giacobbe e di 
Rachele » 


GIUDA , fratelli di Giuseppe c di Be- 

> niaminoj figliuoli di Giacobbe 

SIMEONE, J e di Lia, 

• ' 


ASENETA, moglie di Giuseppe, 


TANETE, confidente di Giuseppe, 
CORO de’ figliuoli di Giacobbe. 


L’Azione si rappresenta in Menfi. 


I 
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PARTE PRIMA. 


Ghfeppe , Tanetf . 

Giu. Nè degli Ebrei germani in Menfì ancora 
Nessuno ritornò? 

Tan. Nessun , 

Giu. Mandasti 

Ad esplorar le vie? 

7Taf7, Molti; ma in vano, 

Clu, Pur non è s) lontano 
Dalla vaile di .Mambre i 
Questo albergò reai : da xhe partirò, 

Potuto avrjan più volte 
Replicarne il cammino. 

Ta/f. Io non comprendo, 

Signor» perdona, il tuo pensier : nè parmi 
Che sian pochi pastori un degno oggetto 
Di tante cure tue, 

Clu. ( Non sa Tanete 

Ch’io son germano a que* pastori . ) Amico, 
D’ esser così schernito 
Troppo mi spiacerebbe. Io lor commisi l 
Che il fanciul Beniamino , ultimo germe 
Dell’antico Giacobbe, 

Conducesser tornando . A questa legge 
Vedesti con qual pena 3 

1 Gen. c. 35 . V. % 7 . c. 41 . *'• 10 . 

^ Ib'tii, V, ZI. iz. Z3, 
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. 170 GIUSEPPE RICONOSCIUTO ^ 

Promisero ubbidir? 

Tan Ma tu cercasti 

Sicurezza maggiore : uno in ostaggio 1 
Ritenesti di lor . Se ciò non basta, 

La violenta fame i 

Riconduralli a te. Non hanno intorno 
Le sterili provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade 
O marciscono «in erba , 

0 non spuntan dal suol. Langue il pastore, 
Scemano i greggi. Aridi sterpi ignudi, 
Inutili a nutrirlo , 

Pasce l’avido armento 5 e cerca in vano 

Per gli squallidi solchi 

Alimento opportuno 

Mal fermo in piè ragricoltor digiuno. 

Pur, tua mercè, di conservata messe 3 
Solo in Menfì s’abbenda > e il mondo afflitto 
Tutto, per non perir, conc in Egitto. 

Giu, Oagl’ invidi germani 

Se oppresso Beniamin più non vivesse. 
Come sperar ch’ei venga? 

Tan, Onde in te nasce 

Sì remoto sospetto? 

Giu. Era II fanciullo 

Di Giacobbe l’amore. 

Tan, £ bene ?. 

Giu, Anch’io 

1 Gffn, c, 41. V. 19. & 25. 1 ìl/ià. c. /i?, 

V. I. s 2 . 3 Ibid, c, 4 ’-. V, 4 il. 49. 57 ' 
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Parte PRIMA . 171 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta; t aaeh'io provai 

Deir invidia fraterna 

Le calunnie, 1* insidie: x e so... Deh prendi, 
prendi cura di lui 
Tu , Re del Ciel • 

Tuv. Ma dVun fanciullo ignoto 

Perchè mai s) gran parte ^ 

Prendi tu nel destin? ^ 

Simili assai 

Siam Beniamino ed io: 

Penso al suo stato , e ini ricordo il mio. 

£' legge di natura , 

Che a compatir ci mova 
Chi prova una sventura , 

^ Che noi provammo ancor: 

O sia che amore in noi 
La somiglianza accenda ; 

O sia che più s’ intepda ^ 

Nel suo Palwui dolor. 

E questo bista a tormentarti? Oh quanto, 
Oh quanto è ver ! Non si ritrova in terra 
Piena felicità.' Da’ mali estremi 
All* estreme grandezze 1 
♦Se pur dolce è il passar, Chi mai dovrebbe 
Più lieto esser di te? Servo, straniero. 
Giungi fra noi. 3 Dalle calunnie oppresso 
Dell* Egizia impudica , in lacci avvolto 

\ <?#«♦ f. 57. V. 3, 4. 1 e. 4. li 

gf<{* ihnìs f. 59. t-. I. 
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%']X GIUSEPPE RICONOSCIUTO 

Sei vicino a perir. i Poi si dichiara 
A un tratto ilCielperte. z Tutto il futuro 
£' aperto alla tua mente • 3 A chi grandezze) 
A chi morte predici. 4 I tuoi presagi 
Tutta Mentì racconta. Il re ricorre 
A te ne’dubbj suoli 5 tu li disciogli. 
Proponi i mali » ed i rimedj j 6 approva 
L’evento 1 tuoi consigli . 7 Eccoti tratto 
Dal carcere alia reggia i ecco cambiati 
In ricca gemma, in prezioso ammanto, 8, 

In lucido monile, i ceppi tuoi. 

Nel reai carro assiso 9 

Già sublime passeggi 

L’istesse vie, che prigionier calcasti i 

Già Salvator del Mondo 10 

Odi intorno chiamarti, arbitro fatto 

E del regno, e deire. 11 Giovane illustre. 

Ricco di bella prole, iz 

Iknedecto dal mondo, 

Favorito dai Ciel , par che non resti 
Un oggetto a’ tuoi voti; e pur di tante 

1 Gerì. c.29>a v. 13. usq. ad zo. ibid. v, zi, 

3 lùrd. c, 40. V. 8. 4 lbid. av.g.uìq ad ìg, ■ 
y Ibid. c, 41. a V. 14. ad v, Z 4 . 6 Jbid. a 

V. Z5. ad V. 36. , 7 Ibid, a v. ad^^. 

. 8 Ibìd. V. 4Z. 9 Ihtd, V. 43. io ìbtd. c, 

37. V. 45. Saphamtt Pbatiee yEgyptio sermone 
Salvator Mundi interpretatur . Hìer, .Quaif, ìh 
Gerì. li Ibid, C. 41. a V. 4O. ad V, 45 » 
iz Ibid, V. 50, 51. 5Z. 
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4 »Ar.TE PRIMA,. 

?el iciià neli’jnudito eccesso ^ 5 - 

Trovi^ ia via di tormentar te stesso. , iV 
Se a ciascun l’interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto. 

Quanti mai, che invidia fanno, 

Ci fartjsbero ')ictà ! > 

Si vedria ci'*e i lor nemici 
Hanno in senoj e si riduce 
N_1 parere a nei fulici 
Ogni ior felicità. 

,G}u, Vanne, s’ appressa Aseneta. Il miocenuA 
Non obbhar . Se di Giacobbe i figli, 

Se giunge Beniamin, torna, previeni 
L’arrivo loro. 

T/}^. Ubbidirò . Ma teco 

Intanto esser procura 

Quale agli altri t: mostri. Ognun consoli, 

Sol te stesso tormenti ^ 

Gli altrui dubbj disciogli , i tuoi fomenti, 

V., Arenerà y Gitéseppe , 

Ace. Olonsorte, è a me permesso 
Sperar grazia da te? 

Gìv. Questa dubbiezza, 

Sposa, m’offende. 

Afe. Al prigioniero Ebiep 

Disciogli i lacci . ’ 

Giu, A Simeone ? jt 

1 Gen. Cé 4 t. v, 25. 

1 * . • ■ 
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174 GIUSEPPE RICONOSCIUTO 

Aff, A. lui* • 

Giu. Ma qual pietà ti move 
Per chi tu non conosci? 

Aff, . . E qiiai 

A punir ti consiglia 
Chi reo teco non è? 

Giu. Donde sapesti 

Ch’egli è innocente? 
jif,, li fallo suo non vedoi 

Ho presente il castigo . 

Giu. Un fallo ignoto 

Dunque error non sarà? 

jlfg Merita almeno 

Giudice più clemente. 

Giu. Ma non ingiusto. 

Ate, Ah sposo, 

Senza pietà diventa 
Crudeltà la giustizia. 

gì». e I» 

Senza giustizia è debolezza . 

Ai9» imita 

L* Autor del tutto. Egli su* giusti c i rei 
Piove egualmente i ed egualmente vuole 
Che a’^uoni splenda, ed a’malvagi il sole . i 
Giu. Chi d’ imitarlo brama. 

Per corregger talvolta alAigge adama* 

Ai9. Ma dagli esterni segni 

Questo che hai tu per Simeon, perdona. 
Par odio, c non amor. \ 

" , ' 

X Matth. (, 5* 45* ! 




' ^ARTE Emma . i75 

pia. Deh così presto 

Noti condannarmi . Oh come 
Siam degli altri a svantaggio 
Facili a giudicar ! Misero eletto 
Del troppo amar noi stessi . Al nostro fasto 
Lusinga è il biasroo altrui . Par^cher acquisti 
Quanto agli altri si scema. Ognun procura 
Di ritrovare altrove 
O compagni alPerrore, 

O Perror ch’ei non ha . Cambiam per questo 
Spesso i nomi alile cose. In noi veduto 
Il timore è prudenza, 

Modestia la viltà: veduta in altri 
£' viltà la modestia, 

Lfl prudenza è timor. Quindi poi siamo 
SI conten|ii di noi : quindi succede 
Che tardi il ben , subito il mal si crede. 

Vederti io bramerei 
'Nel giudicar raen presta. 

Forse piet -de, è questa 
Che chiami crudeltà. 

- Più cauta, oh dio, i'agiona! 

£ sappi che talvolta 
La crudeltà perdona. 

Punisce la pietà. 

At(f* Se libero noi vuoi . 

S’ascolti almeno il prigioner . Pur questo 
Negar potrai? 

O/u. ^ T’appagherò. Traete, 

Servi « a me Simeone. ( £' ignoto a lei 
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276 GIUSEPPE RlCONOSClOero 

Il tradimento antico j i . . 

Non sa che è mio germano» e mio nemico ^7 
Ase, Così da’detti suoi , 

Da’ moti, dair aspetto ' 

. T’avvedrai s’egli è reo. 

Giù. N Segni fallaci , 

Ascneta, son questi. A noi permesso 
Di penetrar non è dentro i segreti 
Nascondigli d* un core. Il nostro sguardo % 
Non passa oltre il sembiante; all’ alme solo 
Giunge quello di Dio,. 

Aie. Ma J’alraa spesso 

Nella spoglia* che informa, 

1 moti suoi sì violenta imprime. 

Che gli affetti di- lei la spoglia esprime. 

D’ogni pianta palesa l'aspetij) 

•' Il difetto, che il tronco nasconde, 

Per le fronde, dal frutto, o dal fior» 
Tal d’un’afma l’affanno sepolto 
Si travede in un riso fallace ; 

Che la pace mal finge nel volto 
Che si sente la guerra nel cor . 

Giuseppe^ Aseneta y Sìmeonf » 

X?/tf(\^ien Simeon . Oh se pensar potesse 
Che Giuseppe son io! Giustiiia eterna, 
Eccolo in mio potere ! Eccolo avvinto • 
Fra’ lacci d’ un german eh* ei volle estinto. ) 
T’avvicina, o pastore. 

Z I^eg. L 1. C. j6. V, 7 . 
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^ Umile • prono , 
Signore, appiedi tuoi... 

Giu, Sorgi. 

àtm, ( Qual voce , 

Qual sembiante è mai questo! Io perchè tremo! 
Cm mi toglie l’ardir? ) 

Ate. Parla. 

Stm. , Non oso: 

Sento in faccia al tuo sposo 
Un incognito gel che al cor mi scende . 

Giu. ( Son rimorsi che prova , e non gl’ intende. ) 
Pastor, dunque il tuo nome... 

Sirn. £' Simeon : lo sai . 

Giu. La patria? 

'B Carra . 

Giu, Il genitor? . 

' Giacobbe . 

Giu, La madre? 

Sim. Lia. I 

Giu, ' Chi son color, che reco 

Eran , quando' giungesti ? 

Sìm, I miei germani . 

Giui Non fu padre Giacobbe • 

Pur d* altri figli ? 

Stm, . ( Ahimè !) S) y n’ ebbe*’ ancora 

Dalla bella Rachele. 

Giu, . E son ? 

Stm, Giuseppe’, i 


I Gtn, 19. V. 31. 33, 
■*4. 


z \h:d. c, 30. V. 

■\ 
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17 ^ GIUSEPPE RICONOSCIUTO 

E Beniamin . i ' ' '* 

Cìu. Ma questi 

Perchè non venner teco? 

Sìm, Appresso al pairfli 

Restò P ultimo d*essi. i . 

Giu. E P altro? 

Sim. (Oh Dio I } 

L’altro... 

Giu, Segui. 

Sim» Noi SO • 

C u. 

Ate. ( Impallidisce ! ) 

Giu. Almeno" 

Dì, se vive Giuseppe. 

Sìm. H genitore 

Lo pianse estinto . 3 
Giu. £ì morì dunque? 

Si/u» Ignote 

E' a noi la sorte sua. 

Giu. Troppo discordi 

Son fra loro i tuoi detti < 

Sim. E pur son reti* 

Giu. Ma che fu di Giuseppe? 

Sim. Ah di Giuseppe, 

òìgnor, più non parlarmi r un gran tormeOT-O 
Questo nome è per me, 

Giu. Dì qualche fal^ 

£* forse reo ? 


I Gf». c, 35. o. iS. t ihìd. (. V* 4 » 
13. 3 ìbiii, c* 37. f». 34. 35* 


Digitized by Google^ 


/ 

PARTE prima'. 179 

S/vt* No. 

Giu, Forse ingrato al padre, 

I Nemico a voi, v’insidiò, v’ offese, > 

Meritò l’odio vostro? 

SÌM. Anzi innocente... 

Anzi giusto... AH, signor, quai cose chiedi! 
Quai'cose mi rammenti! Al career mio 
Lasciami ritornar. Senza saperlo , 

L’anima mi trafiggi. 11 tuo sembiante 
D'ardir mi spoglia, ed ogni tua richiesta 
(falche acerba mertioria in sea mi desta. 

Oh dio ! che sembrami 
Veder presente 
Gemer quel misero, 

I > Quell’innocente, 

' Svelto dal tenero 

j Paterno se» . 

Veggo le lagrime j 
Sento le voci . 

I Funeste immagini! 

Memorie atroci ! 

^ Oh dio, lasciatemi 

' Partire almen ! 

eh. (Vorrei per consolarlo 

Scoprirmi a lui . No, non è tempo . } lo trovo 
Ne’ confusi tuoi detti 
Fomento a’ miei sospetti ; e la tardanza 
I De’ tuoi germani... 

l 


é 
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GIUSEPPE RICONOSCIUTO’ 


Tanete' y è detti , 

T/w. 

1 tuoi germani appunto' 

Son 

giunti.* 

Giu. 

'£ Beniamini 

'Fan, 

Vedilo; è quello 


Che più tarde d' ognun move le piante. 

' Giu. (Ah madre, io ti riveggo in quel sembiante i!)' 
Va, Tanete, ed appresta i' 

Sollécito la mensa . A Simeone 
Si disciolgano i lacci : e voi pastori 
Più presso a me venite. ‘ 

( Moti del sangue mio , non mi tradite . ) 

Giulia , Éenì/jmìno con gli altri fratelli dì 
Giuseppe ^ e detti, 

G/W. Signore, i cenni tuoi, 

£ le nostre promesse ecco adempite : 

' Siam di nuòvo al tuo’ piè'. 2 Dilegua ormar 
Le tue dubbiezze ; e non sdegnar frattanto 
Queste da nostri voti accompagnate 
Offerte ,• che rechiam .• 3' 

Giu. Che mai recate?' 

G/W. Portiamo in tributo v 
Con umil sembiante 
Deir arabe **piante 
Le stille odorose ,• 

1 Gtn. r. 43. v.\6, 2 Ibtd, v, 26. 3 Ibid. 
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' Deir api ingegnose 

Il bioniio licOT. I 
Riicheirs non sono j- 
£' povero H dono j' 

Ma tutti son frutti 
Del nostro sudor , 

Òitt. Gradisco i doni vostri. 

Sprgete, ainici. Il genitor Giacobbe, 1 ' 

Dice, che fa? Vive H buon vecchio? 

Giud. / Ancùtif 

5i«nòr,' vive il tue servo j 3 e dell* ecade 
Solo ti peso 1* affanna . 

0}ff. E, quel fanciullo 

E' Beniamin , di cui parlaste ?‘ 4 
G:ud. E’ quello . 

Giu. Figlio... ,(Ah come in mirarlo s 
Intenerir mi sento!) tl Cieio , o figlio , ' 

Prenda in cura i tuoi giorniic sempre. ..(Oh dioj.. 
C^al tumulto d’afTerci! ) e sempre ... ( il pianto 
Già dagli occhi mi piove j 
Frenar noi, so. Vado a celarlo altrove.) 

Giuda ^ SìnHone Ben: amino ^ e gli altri 
fratelli di Giuseppe 

Ben. Così ci lascia? 

Giud, Io gl’ inferrotti accenti 

Non intendo, o garmani . 

r GeniC. 43'. v, jt. z Ibid. v. 27. 3 1^/V. v. iS, 

. 4 ibid. V. 19. 5 ibid, V, 29. Cf 30. 

7V//7. yil, ' i 
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28i Giuseppe riconosciuto 

S:m, • Ah ehe lo sdegno 

.Sotto placido aspetto 
Ha -nascosto fin or. 

Chi sa qual sorte 
Preparata ci sii'. ? ' ' - 

Fratelli, c dove. 

Dove n»ì mi traeste? 

S/m. A noi dovuta 

E’ questa pena, i Or per GiU'eppe oppresso 
Dio ci punisce. A lui non valse il pianto. 
L’affanno,” le preghiere . 

Gìu. Il dissi in vanoj - 

Non s’offenda il fanciullo . Or del suo sangue^ 
Da noi si vuol ragione . % 

TaHetf. r detti. 

». / 

Tan. ' A sè vi chiama,, 

Pastori,' il mio signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la mensa. 3 

S:m. Ahimè! Per noi 

Qualche insidia s’appresta. 

Ben. Che giorno è questo mai ! 

Giu. Che mensa è questa * 

Tan, Che si tarda ? Non più : pastori, andiamo • 


I Gen. e. 41. t;. ai. 2 fbìd, v, 2 X. 
3 ihid,- c. 43* V. 31. 32. 33. . 
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Parte prima . 

, i fuor chf Tanete , 

Òifendi U popol tuo, gnu . Dio d’ Afoamo, 


COI(p Je\ monetimi 


Gran Dio d’ Abram, siam rei 
Ma siamo il popo] tuo. Tutta con noi 
Oeh non usar la tua giustiziai AN 
fra-»,venti è che.posfa i l 
Uiustihcarsi al tuo cospetto 5 S doaè 
Si può da te sdegnato ® f 

> che a te pietóso ? Il 
Nasce da te com«» r, ' nostro 

rtia 1., -I •* 1°"'“ '• nostra speme i 
'«ne tu li giudt^e ?'pì n,. 

gmaue sei, ma il padre insieme^ 


r<”* ‘l'Ila pthM^ 



i l 
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PARTE SECONDA. 

t 

■ ’ ' Óìur^ppe y Ta»fte\ 

‘ G;«. Eseguisti il mìo cenno > 

Tan. E' compito, o signor . Gli Ebrei germani 
Le biade desiate x 

Ebbet da me, come imponesti: e in quella 

Parte elle diedi- a Beniamino', ascosi 

L’argentea tazza' usata z 

Da te alla mensa ed agli aiigurj* Ignari 

Dell’insidia i pastori - 

Lieti partir . Ma de’ tabi servi alcuno 

Li seguitò da lungi. 3 Useiti appena 

• Della città le porte ■ • 

Gli arresterà } lor chiederà ragione 
Del furto immaginato; e come rei 
Ricondurralli a te. 

Giu. Quanto prescrissi 

/idempisti fedel. Ma qual stupore 
Tì confonde così? 

Ta». Signor, chi mai 

Non stupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

Diversità, che osservo in te? Ti veggcv ’ 
£ tenero e sdegnato, e lieto e mesto 
Nell’iscesso momento. Accogli amico 

• 1 figli di Gttcobbe, e poi confuso 

1 Gen.c, 4^.0, ]. z UU, v.t. Ìkhi,v,à 
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. CIÓSEPPEeC.PARt* SÉCONDA. 2$5 
Parti da quei. Gl’inviti a mensa, e intanto 
Ordini inlidie a danno lor . Con mille 
Segni di tenerezza . . 

Distingui Beniamino; e appunto in lui 
Del supposto delitto 
Vuoi che cadan le prove. 

Giu, • ’ A te non lice 

Tutto ancora saper; Vanne: i pastori • 
Conduci innanzi* a me. L’oscuro cenno 
Ciecamente ubbidisci ; e non ti sembri 
Troppo grave la legge . Ognun soggetto i 
E* a maggior potestà . Queste ordinate 
Son per gradi da Oio. Resiste a lui 
Chi al suo maggior resiste 
Tati. Il zelo mio 

Temerario non è. Parlai richiesto, 

Tacito ubbidirò. Tùe leggi adoro; 

Nè delia sorte mia gii obblighi ignoro. 

So che la gloria perde 
D’ Un ubbidir sincero 
Nell* eseguir l’impero 
Chi esaminando il va; x < 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obbUa 
Chi servo esser dovrìa » 

■ £ giudice si fa , 

4 


‘ 1 e, 1-3. V, 1. 

2 Bernard, dt practp, ^-dhpenr. c. lO. 

» 3 
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Gìuteppf» 


Eterna Verità, vedi gli arcani, , ' 

Sai tu, contro i germani 
S’io mediti vendetta# Ah mi difenda 
La mano onnipotente ’j' 

Da brama così ria, ìche sempre terna 
A ftcader ^opra l’auror ; che usat^^ 

Col più forre, è follìa, ^ 

Con l’eguale, è periglio, ^ ‘ 

Col minore., è viltà*. L*ira,éhe in volto 

Io fingerò, non chiede 

Che de’ fratelli il pentimeo^A Io voglio ^ 

Che veggan le ruine 

Dove guida una colpa ,*^ aéciù la tema. 

De’ meritati sdegni . /IT . 

Ad evitarli in avvenir gl’ insegni* 

' Sarò qual^^madre amante , . 

Che. la diletta prole 
Minacela ad ogni. istante, 

E^ai non sa punir. , . 

Alza a fe/ir la mano, 

Ma il colpo già non scende j 
Che amor la man sospende 
/ Nell' atto di ferir. 

■ t - I ■ 





< . PARTE SECONDA • 


GìUftppfi y ed Astneta 

Àh sposo, ii ver dicesti: accuso adesso 
La troppa mia credulità. 

Gtu. 'Che avvenne? 

Ate. Or tempo è diriger. Gli ospiti ingrati. 
Che poc’an/d partirò, il.sacro vaso. 

Onde il futuro a preveder t’accingi , . 
Teutarono'involar . i 
Oiu. -Che dici.' 

As*m II vero . 

Da’ tuoi servi raggiunti, 

Con fcrrae^^a mensita 
Pria la colpa iiiegar. IViuoja di noi, '• 
D'cean , qualunque è reoi zschiavi in Egitto 
Rimatigdn gli altri, l tuoi ministri intanto 
Prositfguono 1* inchiesta j e il furto indegno 
Trovati di Beniair>jiio 3 ' 

Fra le biade nascoso. Allora i cei 
Perdon )’ ardir. Pallidi, esangui e muti 
Altra scusa non han ,',che tutti in pianto 
Sciot'Jicrsi a un tratto] t lacerarsi il manto . 4 
Ciu. Pur chi sa se son /e;i . ■ 

^ Dunque i miei detti 

Mcrtan sì poca fè? 

Oìtt. Ma tu poc’anzi 

Li 'redesti innocenti* Ora asserisci 

1 Gen, c, 44 . V, 5, l Ibìd, v. 9 . 3 lltd, 

p, iz., 4 Ibtd, %, 13, ^ 
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iZi GIUSEPPE RlGON>SGltJTO 

Che t’ingannasti all,or. sa? Fra poco , 
Tornando a far l’ ispesse, 

Dirai che , come alior , t’ inganni adesso. 

Consorte , i ùubbj tuoi 
All'estremo son giunti. 

' E pur non slamo 

Giammai cauti ai>bastania ' All' alma in queste 
6 uo carcere sepolta affatto ignoti 
5arian gli esrérni Oggetti : i sensi sonp 
I ministri fallaci, 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
iSo\) soggetti a mentir, òìu la lor fede 
jS’ella assolve o condanna, 

0pbb!o èilgiudizio, e per lo'più s'inganna, 
Àfi, punq’ue incerta dd 'vero ' 

Sempre è i’ anima nostra, e cìeci vive 
fjel)? tenebre sue? 

^?.v. $• j ; spera in vano 

Lume tjOvar, se non lo cerca in Lui, 
Cli^n’è l'unico fonte, i 
jimmutabile, eterno j iq Lui. prjrniera 
Somma' c.agion ,d’ogni cagioni z che tutto, 
f4on compreso , coniprenflle j in cui si move , ^ 
j£ vive, ed jè ciascun di noi; che solo 
Ogni ben cirroscrivei è luce e mence ^ 
Sapienza infinita, 

Ciusc!::ia, yentk, salute .e vita. 4 
Afg. Ah qual raggio divino 

I Psnl. 35. V. IO. 2 Apoc. t. I. V. S, 

3 Ap, c, ì7ft. 28. 4 c» 4 *’f* 
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' Ti balena sul volto! In questi accenti 
Un non so che risuona 
Piii che mortai. Tremo in udirti ; e* mentre 
Tu ti sollevi a Dio, 

Dove testt) io comprendo, e chi son io* 
NeiròrTof d’atra foresta \ 

Il timor mi veggo accanto; ] 

Nè so quanto ancor nli resta 
Dell’incognito sentier. 

Vero Sol de* passi miei , 

Chi sarà, se tu non sei, ' , ^ ^ 

li pietoso condottier? 

Tanetey 9 Ditti y pai Tutti, ' 

Tati» £]icco, o signore, i rei. • 

Vedili a terra x 
Tutti prostesi innanzi a te. 

Tan, Nè alcuno 

Di favellare ardisce. 

Giu, Folli ! che mai faceste ? x 
La mia v’è ^forse ignota 
Arte di presagir? 

Oiud. Signor, che mai 

Risponderem? Quai detti, 

Quai scuse ritrovar ! Dio si sovvenne 
La nostra iniquità. 3 Questo è il m:>mento 
Di pagarne la' pena . Ah Nume eterno , 

1 Gèn, c. 44. V , 14. ' X ihid. Vi 15. ' 

3 V ,' 1(5. ‘ 
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Sento la man vcmlicatrice j e vedo 

Contro i delitti umani 

Della fiiusttAÌa tua gli ordini arcani. 

Del reo nel core ' 

. , Desti un ardore , 

Che il sen gli lacera 
' La notte, e M di: x 

lufin che il misero ^ • 

Rimane oppresso ^ - • I 

Nel modo iscesso, , 

^ ^ Con cui fallì, z 

Giti, No, no; tanto rigore / 

Tolga il Ciel ch’io dimostrì.I I fu^td appresso 3 
A iicniamin si ritrovò: rimanga 
Egli solo mìo servo; e vof tornate 
Liberi al padre vostro. 

OiuJ, E con qual fronte 

A lui ritornerem h. 

'Cerne fTiio-'servo 
^ Solo restar degg’iof* 

' Tu solo, c gli aUri 

S* affrettino *a partir. 

' Fermate, Ah serbi, 4 

Giuda, cosi le tue promesse? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni amplessi. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigionier 1 Qual diverrai , ' ^ 

Afflitto gcnitor , quando il saprai! 

1 c. zK. ». 18. . a Sap. e. 11. t. ir. 

3 Gen, c, 44. ». 18. e^'Gtn, cap. 43. v, y. 
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V^oi, se pietà provate 
D'un misero germano. 

Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 

Ditegli sol, ch'io vivo,* 

Ditegli l’amor mioj 
/ iVla no^gli dite, oh Dio! 

La s^e mia qual è. 

G/«, ( SofFrite^afTettì miei. ) ' 

G;W. Nè v^^èp^ speme 

Di placar l’ira tua? 

Giu. Fatta è la legger 

Eseguiscasi ormai . 

Gtud, Sentimi almeno 

Senza sdegno, signor, i 
Giu, Che dir potrai ? 

Spedisciti . 

Giud. Rammenti 

Quando la prima volta 
" lo venni a te? 

Giu. Sì ; di condurmi allora 

Beniamino t’imposi, z li vecchio padi^ 
'Morrebbe, rispond)esti , 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non sperare, io soggiunsi , 

Di rivedermi più. ’ 

Ciird, Con questa legge 

- K.icoroammo a Giacobbe. Egli di nuovo 

^ * t 

^ I 

• > • 

1 Gtn, c, 44 . iPi t^. t l^ìd. v. zi. 12. 1 

• i 6 ■ ^ • 
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Volle inviarci a te. Vano è il viaggio t 
àV Ceniamin non viene, 

Dicemmo a lui. Come! ei gridò: degg’io 
Rimaner senzn figli? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni solo: il primo, oh Dio! 
fu di selvaggia fiera 3 
!V!i>ero pasto. E' noto a voi, ve: stessi 
' La novella recaste: io più noi vidi. 

jbe pur Taltro or mi lascia , e p^r camrni.oQ 
Qu'jich’ «vento l’opprime, all’ ore estreme 
La paia vecchiei^a affrettereste . 4 Intanto 
'.';he^ce la fame: il gcnitor dolente 
Che far dovrà? Se Keniamin ritiene. 

Di disagio morrà j morrà d’affanno, 
v?e parte Beniamino. Amato padre. 

Gli dico al fin, fijjalo a me. 5 e torno 5 
òsnia il fanciullo, in avvenir per sempre 
Guardami come reo. Mi creile; io pano; 
Compisco il cenno tuo. Tu padre sei: 

Fosti figlio ancor tu: vesti un momenro , 
.'Signpr , gli affetti miei. Dì» con qual core 
I Or presentainii al genitor potrei 
òenia il fidato pegno? Ah no; ritorni 
Beniamino a Giacobbe, lo voglio, io solo 6 
Restar servo per lui , pria cne trovarmi 
Pelle smanie paterne 

j G#«. f. 44. ». 25. & 26. 2 c. 42, 

Vf 36. 38. 3 llìiH. c. 44. »• 28, 4 I!;U c, 

42. ». 38, <■. 43. ». I. 5 43. ». 9» 

6 Ct 44. »i 4^' 35 ' 



PARTE SECONDA# 2^5 

Spettatore infelice . . 

(Il cor mi sento 
Spezzar di tenerezza.) 

GtuH, E perchè mai 

Mi nascondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non son io, n’è degno almeno 
Un desolato padre . Oh se presente 
Agli ultimi congedi , i 

Fossi stato, signor! Parea che Palma 
A lui col figlie amato 
Si staccasse dal seno. Addio, gli dice', 

£ torna ad abbracciarlo. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda. 

Or all’altro di noi. Chiama Rachele# 

Si ricorda Giuseppe j entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin: tutte risente x 
Le' sue perdite in lui \ tutte... Ma... come! 
Signor, tu piangi? 'Ah le miserie nostre 
Ti mossero a pietà. Seconda , o Dio, 
Questi teneri moti. 

Gin. Ah basta;, io cedo; 

Contenermi non so. Fratelli amati. 
Riconoscete il vostro sangue . 11 finto 
Mio rigore abbandono. / 

Venite a questo scn : Giuseppe io sono, i 
Cìud. Giuseppe ! • 

Ben^ Eterno Dio ! 

Shn, ^ Miseri noi! 

1 Cen. c, 45, a v. 1. ad v, 4. 
a l^d, V, X. 3. 4, ^ 
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Tan. Óh portento! , • ' 

Oh' stupor ! I 

dui ' No, noti temete j’ 

Nè d’avermr venduto 

La memoria v’affligga, i A quel delitto 

La sua deve 1’ Egitto,, 

Voi la vostra salute , A questa reggia 
Dìo m’in^iò prima di voi. x Tornate, 
Tornate aEpa dt& , mio *• ditegli tutte 3 
Le grandexxe figlio }' c d esse a parte 
Dite che/vengà. Ah voi tacetele forsa 
Voi dubitate ancor ! Giuda, rispondi i 
Simeon , ti consola ; ’ j 

T’appressa, Bcniamin, / 

, Vedesti niar - 

Spettacolo , o Tanete, • 

! Ptù tenero di questo? Osserva ,■ come 4 
Tutti intorno a E mìo sposo 
Fra timidi e coiueiiti 
S’afibllano i germani j e chi la fronte,' 

Chi la man-, cbi le gote. 

Chi le vesti gli bacia. Egli vorrebbe 
Darsir tutto ad ognuno* Interi accenti^ 
Formar non sanno i e nelle gioje estreme,' 
j invece di parlar, piangono insieme.' 

Ma parla quel pianto, 

^ Sì spiega, l’intendo: , 

1 Gfi», c, 45. ». 5. ìbìii. ». 5* 7* ^ 

3 ibì^. a ». 9. ad ». 23. 4 ìbid. c, 45* 

14. ^ 15. ‘ ‘: 
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Oli quanto tacendo 
Comprender mi fa! 

La gioja verace, • 

Per farsi palese , 

D' un labbro loquace 
, Bisogno non ha. 

Oh giusto! * . 

sif/f. Oh generosdl 

Oh felice Giuseppe ! , 

G/W. . 1 sogni tuoi 

Ecco adempiti . x 

SJ//T. Oh provvidenza eterna! 

E' la prudenza ushana z 
Follìa dinanzi a te. Veadiam Giuseppe 
5 oI per non adorarlo i e P adoriamo 
Per averlo venduto. 3. 

Ci»//. In guisa tale 

Dio gli 'eventi dispone » 

Che serve al suo voler chi più s’oppone, 
G/«. •!! portentosó giro 

Delle vicende mie , fratelli , asconde 4 
Più di quel che si vede. A voi dal padre 
Pieno d’amor vengo mandato j e voi 
Tramate il mio inerir . Venduto a prezzo 
Sono a barbaro stuol> Servo in Egitto j 

I 37. a ,v. 5. IO. 2 Car, i. 3. 

V, ìQ. 3 Mor. /. 5. 29. 

4 Joseph Typus Ch risei Cùiyr. hi cr.p. 37, 
Gen. Hcm- 61. Aug,j^att, in Gen* L j. Ambr^ 
dt Spir. San^, L 3. r, 17. 
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Accusato, innocente. 

Non mi difendo, e tolleió la pena 
Dovuta a chi ni’ accusa. Avvinto in meno 
A due rei mi ritrovo, e presagisco 
Morte all’un, gloria all’altro. Accolgo amico 
1 miei persecutori • lo somministro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle, lo dir mi sento i 
Salvator della terra . Ah di chi mai 
Immagine son io! Qualche grand’opra 
Certo in Ciel si matura. 

Di cui forse è Giuseppe ombra , e figura . 

C O 1(0, 

9 

Folle chi oppone ì suoi 

A' consigli di Dio. Ne’ lacci, stessi , 

Che ordisce a danno altrui , 

Al fin cade, e s’intrica il più sagace i t ^ 
E' la virtù verace. 

Quasi palma sublime; 

Sorge con più vigor, quando s’opprime. 3 

1 Hìfronym» .Quaft. if* Oen, C» 41 . 45» 

Z. ]fih. e. 5. V. 13. 

j Cb^yf* in Gt», Hcnt, 6x. 

U Fini, 
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BETULIA 

LIBERATA, 


Azione sacra scrìtta daWAàtore in Vienna 
d'ordine deU'imperator Carlo Vly ed ese^ 
guìta la prima volta con musica del 
' Yieutter nella Cappella imperiale l'anno 
* 734 . ^ ^ : 
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• INTERLOCUTORI. 


OZIA principe di Betulia. 

GIUDITTA, vedova di Manasse, 

AMITAL, nobile donna Israelita. 

/CHICR, prìncipe degli Ammoniti. 

.CABRI, "I 

> capi del Popolo . 

. CARMI, J. 

CÒRO, degli abitanti di Betulla, • ’ 


L'Az.ione si figura dentro la città dì Betulia 
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Amìtal y Cabri y e CorOs 

Popoli di Betulia, ah qual v’in-gombra 
Vergognosa viltà! Pallidi , afflitti , 

Tutti ini siete intorno |.i E' ver, ne stringe 
D'assedio pertinace il campo assiro j 
Ma non siam vinti ancor, z Dunque sì presto 
Cedete elle sventure? Io, 'più di loro. 
Temo il vostro timor. 3 De’ nostri mali 
Questo» questo è ilpegglor: qmsto ci rende 
Inabili a' ripari. 4 Ógni tempesta 
Al nocchier che dispera , 
jE‘ tempesta fatai, benché leggera. 

D’ogni colpa la colpa maggióre 5 
E‘ 1* eccesso' d’ un empio timore, 
Oltraggioso all’eterna pietà. 6 
Chi, dispera non ama , non crede, 7 
Che la fede, l’amore, la speme 
* Son tre faci , che splendono insieme , 
Nè una ha luce, se l’altra non l’ha. 

C^h% E in^che sperar? 


j Judith c. 4. V. I z.‘ (. 7. iz* z ìhìd. 
c, 7. a V. 1. usq. ad il. ' 3 'Ad Timotb. z, 

c. \. V. T, 4 Proverb. r. 14. 10. 5 Aug. 

f» ^irm. d£ Symb. C.x^.iS in prtneip. Serm.zo. 

6 Ambr/fup. Lue, hb, i, ' 7 Jobau.i, r. 4. 
V, ! S, 
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300 BETULIA LIBERATA 

Arnr. Nella difesa forse 

Di nostre schiere indebolite e sceme • 
Dall'assidua faticai estenuate 
Dallo scarso alimento j intimorite 
Dal pianto uni versai? Fidar possiamo 
Ne’ vicini già vinti? i 
Negli amici impotenti? In Dio sdegnato? 

Cab. Scorri per ogni lato 

La misera città j non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini usati 
Son negletti o confusi. Altri s’adira 
Contro ilCiel, contro te j piangendo accusa 
AIrri le proprie colpe antiche e nuove : 

Chi corre, e non sa dovej 

Chi geme, e non favella; e Io spavento. 

Come in arida selva appresa fiamma, 

Si comunica e cresce . Ognun si crede 
Presso a morir. Già ne’congedi estremi 
Si abbracciano a vicenda 
I congiunti, gli amici; ed è deriso 
Chi ostenta ancor qualche fermeiaa in viso. 
Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti e tanti, 

Ad avvilir bastanti 
Il più ferorce cor ? 

^ Se non volendo ancora 
, Si piange agli altrui pianti; 

Se impallidir talora 
Ci fa l’altrui pallor? 

1 c% 2 , a V, li, ufq, a il fitte t/i % 
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0{hi Già le memorie antiche i 

Dunque and^ro in obblio? Che ingrata è questa 
Dime^tican^a, o figli {* Ah ci sovvenga 
Ghisiarw, qual Dio n’assiste, e quanti e quali 
Prodigi oprò per noi. Chi a* passi nostri 
Divise l’Eritreo, z chi l’onde amare 
Ne raddolci, 3 antli m.K'^nri 

Chi di limpidi umori 
Ampie vene ci aperse, 4 e chi per tante 
Ignote solitudini uifeconde 
Ci guidò, ci nutrì, potremo adesso 
Temer che ne abbandoni? Ah no. Minaccia 
11 superbo Oloferne • 

Già da lunga stagion Betulia: e pure ' 

Non ardisce assalirla. 5 Eccovi un segno 
Del celeste favor. 

Cah. ‘ Sì i ma fra tanto 

Più crudelmente il condottier feroce 
Ne distrugge sedendo, l fonti, ond* ebbe 
La città, già felice, acque opportune, 6 
Il tiranno occupò. L’onda, che resta , 

A misura fra noi , 

Scarsamente si parte j onde la sete 
Irrita e non appaga, 

Nutrisce 0 non estingue . 

Amr, A tal nemico , 

1 Judith c. 4. V, 13. z Exod. e. 14. v.zì. 

fZZ, c. 15. V. i6. 3 lbìd.c*\6. V. 23. 14, 13. 

4 ìbìd. c. 17. V, 6. 5 Judith c, 7. V, Q. 

6 Ibid^ 4» V, 7, Ad II* 


N 

ì 


-302 -BETULIA LIBERATA 

Che per le nojtrc vene ^ 

.Si pasce > si diffonde « ah con qual armi 
Resisterem ? GuafdSci in volfo j osserva 
A qual se^no siam giunti. Alle querele 
Abili ormai non sono i petti stanchi 
Dai frequente anelar ; le scabre lingue; 

Le fauci inaridite. Umore al pianto 
IVlanca su gli occhi nostri , e cresce sempre 
Pi pianger la ragion. Nè il mal più grande 
Per me, che madre sono, 

E' la propria miseria; i figli, i figli 
Vedermi, oh Dio! miseramente intorno 
Lapgu.ir così , nè dal mortale ardore 
poterli ristorar j 1 questa è la pena, 

Che paragon non ha, che non s’intende 
\ fja obi madre non è. Sentimi, Oiìa; 

”'iì sei , tu che ne reggi , 

' O.elle miserie nostre 

La primiera cagione . Iddio ne sia 
Fra noi giudice, e te. Parlar di pace 
Con 1’ Assiro non vuoi; perir ci vedi 
Fra cento affanni e cento: z 
L dormi? E sieiH irresoluto e lento? 

Non hai cox , ; ? in mezto a questi 
Miserabili lamenti 
Non ti scuoti, non ti desti, 

Non ti senti intenerir • 

• • 

/ • 

1 Judith r. 7 . ». 14 - 1 ^* ^ ìhtd, ». 13 . 

- tuguri, Sertn, 228 . 9 . de temp. 
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Quanto, oh Dio, siamo infelici 
Se sapessero i nemici, 

Anche a lor di-pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir.* 

Ó?/.» E qual pace sperate 

Da gtnte senia Jegee e sema fede ,• 

Nemica al nostro Dio? 

Sempre fia meglio’ 

Benedirlo viventi ; v 
"Ohe in obbrobrio alle genti 
Morir, vedendo ed i consorti e i figli 
Spirar su gli occhi nostri. 4 
0\ìa E se nè pure 

Questa misera 'vita a voi lasciasse 
L,a perfidia nemica? . 
vf.vv.’. Il ferro' almeno' 

Sollecito rie uccida , e non la sete 
Con sì lungo morir, x' Deh Olia, perqiianto 
Han di sacro e di. grande , e terra e cielo y 
Per lui ch’or ne punisce, , 

Gran Dio de’ padri nostri, alParmi assire 
Rendasi la città, j 

Figli > che dite! — 
Ami, Sì, sì, Betulia ÌLtera 
Parla per bocca mìa. S’apran le porte,' 

Alla forza si ceda: unici insieme 
Volontari corriamo 

Ai campo d'Oioferne. 4 Unico scampo' 

E' questo» ognun lo chiede., 

1 JriJit/j V. i6, 2 \ktii. V. 17. 3 Ihid, 

4 kbìd, ». 15. 
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« • 

s 

" ■ 

C O 1^0. 

‘ ^ „ . Al campo, al campo* 

Fermatevi, sentite. (Eterno 0io, 
Assistenza , consiglio ! ) Io non m'oppongo, 
tigli, al ^vostro pensieri chiedo che solo i 
Differirlo vi piaccia , c più non chiedo 
Che cinque dì. Frenate ardir. Fra tanto 
Forse Dio placherassi , e. del suo nome 
La gloria sosterrà , 5e giunge poi 
5enza'spenie per noi la quinta aurora, 
S’apra allor la città, rendasi allora. 

A questa legge attenderemo. , 

. Or voi 

Co vostri accompagnate 
Questi che al ciel fervidi prieghi invio, 

.. Nùnzj-fedeli in fra’ mortali, e Dio. 

Pietà, se irato sei. 

Pietà , Signor, dì noi : 

Abbian castigo i rei , 

Mai l’abbiano da te . ^ 

I 

C O ^ O. ; ■ 

Abbian castigo i rei. 

Ma l’abbiano da te. 

Olia Se oppresso chi t’adora 
Soèri da chi t’ignora, 

I Z'ivdìth ». 23. 5i3. 1 ihìd, V, 70 . 
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Gli empi diranno poi : 

(Questo ior Dio dov’è? i 

C O II 

Gli eiup) diranno poi: 

Questo lor Dio dov’è? 

Cab, Chi è costei, ^ che qual sorgente aurora 
S’appressa a ooi ^ terribile all’aspetto 
Qual falange ordinata j e a paragone 
Della luna e del sol bella ed eletta? 

Arni. Alla chioma negletta , 

Al rotzo manto, alje dimesse ciglia 
Di Meraci è la figlia. 3 
0\ia Giuditta ! 

Sì , la fida 
Vedova di Manasse. 4 
0\ìt$ Qual mai ragion la trasse 
Dal segreto soggioraoj in cui s'iscòode, 
Volge li quart'anno prmai? 5 
Afnìf So ch’ivi oraq.do 

Passa desta le notti. 

Digiuna i di: so che donolle il. Cielo 
£ ricchezza e beltà j ma che disprezza 
La beltà, la ricchezza ^ e tal divenne, 

Che ritrovar non spera 

ijudìtb V. ^o. 21. 2 lb:J. typuj Ecclff. »■/-' 

(ut Spani Cani. Glosf. - Eatres 
p. d. v.g. 3 fuiJii/j c, 8 . V, 1. , 4 

5 Ibìii, V, 4 . 5. 1 ‘ 

• 1 
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In lei macchia T invidia o hnta o vera, i 

Ma però non saprei ... 

Giuditta , e detti . 

Giu, C_»he ascolto, Olia* z 

Betulia, ahimè, che ascolto! A. l’arnà assire 
Dunque aprirem le porte , ove non giunga 
Soccorso in cinque dì ! M seri ! £ questa 
£' la via d' impecrar’o ? 3 Ah tutti siete 
Colpevoli egualmente. Ad un estremo 
11 popolo .trascorre ; e chi lo regge 
Nell’altro minò. Quello dispera 
Della pietà divina^ ardisce questo 
Limitarle i contini. 4 11 primo è vile, 
Temerario il secondo. A chi la speme, 

A chi manca il timor ; nè in questo, o in quella 
Misura si serbò. Vino ed eccesso 
Non è diverso, s Alla virtù prescritti 
Sono i certi confini j e cade ognuno , 

Che per qualunque via da lor si scosta. 

In colpa egual, benché talvolta opposta. * 
Del pari infeconda 

D’un fiuniC è la sponda, 

' Se torbido eccede , 

Se manca d’umor. ' 

1 ]uditb 8. V. 6. /. 8. i Ihid.v. 9. 
2'lbìd. V, IO. 12 . *4 ìbid v.'ty:‘A>'br,OSÌ. 

19. in l^saim. 118, 5 Bernard, de Ccmtd. 

i. 2. (. IO. II. • 
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Si acquista baldaiua 

Per troppa speranìaj , 

Si perde la fede 
/ Per troppo timor. ‘ 

Olia Oh saggia, o santa, z oh eccelsa donnallddio 
Anima ì labbri tuoi . 

Cah, Di tali accuse .* 

Chi SI può discolpar ? . - ^ 

j Deh tu , che sei z 

,Cara al Signor, per noi perdono iinplura; 

Ne guida , ne consiglia . 

Già. In Dio Operate 3 

SofiTrendo 1 vostri mali. Egli in tal guisa ì 

Corregge e non opprime j ei de’ più cari ^ 

Così prova la fede : 4 e Àbramo e Isacco , 5 1 

E Giacobbe e Mosè diletti a lui • , 

Divennero così . 6 Ma quei , che osaro 
Oltraggiar mormo'.ando • » 

La sua giustizia, o delle serpi il morso, 

O il fuoco esterminò. 7 Se^ in giusta lance i 

Pesiamo i falli nostri , assai di loro | 

E' tiiinotc il castigo: 8 onde dobbiamo 
CraAÌe a Dio , non querele Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove io spero 

T ]u 4 itb c, 8. V. 19. 2 ìbid. 0. 18. 

3 Chryson, Hom. 62 . /id PcpuJ. Anlioc h. - 
dhb c. 8. a V. 18. ad v. zi.' 4 D«u:er. c, 8, 

5 GfM c. zi. 6 Judith c, 8. V. 22, 23. 

7 Num. c. II. V. 16. «if 2i. - Jftditb. e, 0’. »* 

2tj. 25. 8 ìbid, V, 27, 
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BETULIA LIBERATA 


Della pietà dì luì. Voi, che diceste* 

Ghe muove i labbri miei, credete ancora 
Ch’ei desti i miei pensieri. On gran disegno 
IVIi bolle in mente, e mi trasporta . Amici, 
Non curate saperlo. Al sol cadente 
Della città m’ attendi , " ‘ 

02.ia , pressò alle porte . Or , nnch lO torni. 

Voi con prieghì sìnceri 

Secondate divoti i miei pensieri • i 

e Coro» * 

Pietà» se irato sei, 

< Pietà , Signor , di noi; 

Abbian castigo! rei, 

; ^ IVla Gabbiano da-te, i- 


Abbandonò? . . v 

ria Carmi , che chiedi? 

,,r. ' Io vengo 

Un prigioniero a presentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lascìaro 
Vicino alla città le schiere ostili: J 
Achiorre' 6 il suo nome ; 


1 Judith a V. 3Ò. utq. ad 33» 
2. IbiJ. c, 7. vJ IO. . , 


Carmi , Acbìor , * dotti. 



Ttl m ( 

Custodia delle mura 


Eia commessa 


3 ìbul, c* 6, ». 9. IO. 
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Degli Ammoniti è il prence, x 

E così tratta 

Oloferne gli amici? ' 

A(ò, E' de* superbi 

Questo l'usato stiL Per loro è ofiesa 
Il ver cbe non lusinga, 

1 sensf tuoi 

Spiega più chiari. 

Ubbidirò. Sdegnando 
L’Assiro condottici" che a lui pretenda 9. 
Di resister Bttulia me richiese 
Di voi notila . lo lé memorie auriche 
Richiamando ai pensier tutte gli esposi 
Del popol d’ Israele. . 

i.e origini, i progressi j il culto avito 
De* numerosi De», che per un solo 
Cambiare i pa^ri vostri j 3 i lor passaggi 
Dalle caldee contrade 

In Carra, indi in Egitto; i duri Imperi 4 
Di quel barbaro re . Dissi la vostra 
Prodigiosa fuga., i lunghi errori , 

Le scorte portentosa, 1 cibi, Tacque, 

Le battaglie, i trionfi; e gli mostrai 
Che, quando ai vostro Dio foste fedeli. 
Sempre pugnò per voi* 5 Conclusi al fine 
I miei detti cqsì. Cerchiam , se questi 
Al lor Dio sono infidi; e , se lo sono, 

1 Jtifihh c. $. ®. 5 . z Ib'ut.a V. t^d », 4 » 
. 3 ib'zd, V. 8. 9. 4 ^>d, V, 7« 

f IbuL a », li* ad ». 17. 
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La vittoria è p«ìr noi • i Ma> se non hanno 
Delitto innanii a lui» x no, non la spero , 
Movendo anche a lor danno il mondo intero. 3 
Oh eterna verità, come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici! 

Jicb. Oloferne 

Di rabbia a’ detti mìei . Da sè mi scaccia. 

In Betulia m’ invia j 

E qui l’empio niinaccia 

Oggi alla strage vostra unir la mia. 

Ò\U Costui dunque s: fida 
Tanto dèi suo poter 

Ami, Dunque ha costui 

si poca umanità? 

Ach. Non vede il sole 

Anima più superba, ^ . 

Più fiero cor. Son tali 
1 moti, ì detti suoi, * ' _ ' 

Che trema il più costante in faccia a lui , 

' ^Terribile d’aspetto, 

* Barbaro di costumi, 

O conta sè fra’ numi, 

O nume alcun non ha. 

•'Fasto, furor, dispetto 

Sempre dagli occhi spira ; 

'^E quanto è pronto all’ira, * 

E’ tatdo alla pietà. 

1 Judith, e. 8. 14. » t/. xt. 23. - 

Hìtron. in cnp. 7. Matth» 3 6. t. i. 

z. 3. 6, 
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0{ia Ti consola, Achior. Quel Dio, di cui 
Predicasti il poter, Tempie minacce 
Torcerà su 1 ’ autor. ,i Nè a caso il Cielo 
Ti conduce /ra noi . Tu de^nemici 
Potrai svelar... 

C/tè. Torna Giuditta . 

Olia ' Ognuno 

S'allontani da me. Conviene , lO' prence , 
Differir le richieste. AI mio soggiorno 
Conducetelo', o servi: anch’io fra poco «. 
A te verrò. Vanne, Achiprre , e credi , 
Che in me lungi da’tuoi, 

L’-amico , il padre, il difensore avrai . 

Acè. Ospite sì pietoso io non sperai. 

> 

O^ìa , Giuditta , in lontane 

O^^rfSei pur Giuditta, o la dubbiosa luce 

Mi confonde fell oog;:tti? 

Giu. I Io sono. 

0\la ’ E come 

in sì gioconide spoglie 
Le funeste, cambiasti ? II bisso e I’ oro , 
L’ostro,^ gemme a che riprendi^ e gli alt 
Fregi di tu .1 bdle^.là abbandonaci? 

Di balsami odorati 

Stilla il composto crini 3 Chi le tue gote 
Tanto avviva, e colora? 1 ' moti tuoi 

I ]ud)th c. 6. V.' 16. 17. %'lbìd. V, zg. 

3 ibid. c, IO. v,> i, 3. 


3 li BETUUA ùberata 

Chi adorna oltre ii costume 
Di gratia e maestà? Chi questo accende 
Insolito splendor nelle tue ciglia/ 

Che a rispetto costringe e a meraviglia ^ i 
Giu. OlU , tramonta il sole » 

Fa che a*apran le porte: uscir degg*io. 
0 \ia Uscir ! 

Giu. Sì . 


Ojia Mj fra r ombre, inerme e spia 

Così 

Giu. Non più. Fuor che la mia seguace , 
Altri meco non voglie, x 
0 \ia (Hanno i suoi detti 

Un non so che di risoluto e grande. 

Che m’occupa, m’opprime. ) A Imen. . Vorrei. „ 
Figlia... ( Chi ’i crederla! Nè pur ardisco 
Chiederle, dove corra, in. che si fidi.) 
Figlia... va: Dio t’inspira ; egli ti guidi. 3 
Giu, 'Parto inerme, e non pavento j 
Sola parto , e son sicura j 
Vo per r ombre, e orror non ho. 

Chi m’accese al gran cimento 4 
' M’accompagna , e m’assicura: 

•L’ho nell’alma, ed io lo sento 
Replicar, che vincerò. . ' 

C O ^ O. 

Oh prodigio ! Qb stupor ! Privata assume 


1 ]u4ifb f. IO. 0, 4. *< 5 . 7. 2 IbiJ. V, IO, 

3 Jbii^. t. S. 4 Pergit divino, spirita da., 
fia . 4*2» 2 Z 9 « de Tentp, 
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Delle pubbUché cure ; 

Dònna ìmbelie il pensièr! i Con chi g®wern« 
Non divide i consigli! a A rischj esposta 
Imprudente non sembra ! Orna con tanto 
Scialo sè stessa j e non risveglia un solo 
Dubbio di sua virtù ! Nulla promette j 
£ fa tutto sperar! (^al fra’ viventi 
Può l’autore ignorar di tai portenti ^ 


1 Ambr. di Ofic. Ltb. c, ij. 

X Oh^ysett* Hif^t <5i» /V* Jian» ttr 4» 



i^ìm dilla prima Partii 



PARTE SECONDA. ' 

I . • j ^ • * * 

* A 

I 

0 \ìa , Achìvr 4 i 

T < . • .. . • 

roppo mal corrisponde ( Olla, perdona J 
A’tuor dolci costumi 
Tal disprezzo ostentar de' nostri numi* 

7o così f tu lo sai , 

Del tuo Dio non 'parlai* 

0 \ìa . , t ‘ Principe, è zelo 

Quel che chiami rozzezza . In te conobbi 
Chiari semi del vero j e m' affatico 
A farli germogliar, 

Ach- Ma non ti basta 

Ch'io veneri il tuo Dio ^ 

0 \ìa No: confessarlo r 

Unico per essenza 
Oebbe ciascuno , ed adora: lo solo. 

Ach. Ma chi solo 1* afferma ? 

0 \)a , Il Generato x 

Consenso d’ogni età; degli avi nostri 
La fida autorità; 3 l'istesso Dio, 

Di cui tu predicasti 
I prodigi, il poter, che di sùa bocca 
Lo palesò, 4 che, quando 

\ ■ I ■ .1, I 

I Ceri Hi h, I. c. 8. V. 4. 5. 6, z Vfut. c. 6 , 
V. 13. c. io. V. xo. , 3 Itat. c» 37. v 16. *0- 
4 Mach, 1. c. 7. p. 37. ^ ubìq, - 'Exed, c, !•- 
p. 1.- z. 3, 4- 5. 
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2ETULIACC. PARTE SECÓNDA* 315 
Sè medesmo descrisse , 

Disse ; I /i? fan quel che fonai e tutto disse* 
Ach. L’autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico. 

O^ìa E ben i con te nemico 

L’autorità non vaglia. Uoni però sei; 

La ragion ti convinca. A me rispondi 
Con animo tranquillo. Il ver si cerchi, 

^on la vittoria . , 

Aih. Io già t’ascolto. 

* Or dimmi : 

Credi, Achior, che possa 
Cosa alcuna prodursi 
Senza la sua cagion ? 

Arh, No. 

O^ìa , D’ una in altra 

Passando .col pensier, non ti riduci 
QuaTche cagione a confessar, da cui 
Tutte dipendan l’altre? 

Ach. E ciò dimostra 

I Che v'è Dio ; non che è solo . Esser non ponno 
Queste prime cagioni i nostri dei? ^ 

Quali dei, caro prence ? l tronchi, i marmi 
òculci da voi? V 

Ach. Ma se que’ marmi a’ saggi 

Fosser simboli sol delle immortali 
Essenze creatrici, ancor diresti, 

Che i miei dei non son dei? . . 

0\ia ' SI, perchè molti • 


I Exod, f, 3 . V, 14- 
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Io ripugnanza alcuna 
Nel hutìlero non veggo g ' 

Olia , Eccola. Un Dia 

Concepir non poss'lo y 
Se perfettó non* è .• 

Acif. Giusto è il concetto • 

Olia Qbando dissi perfetto,' 

Dissi monito ancor, 

Ac^. L’un l’altro iniclude 

_ Non si dà' chi P ignori . 

Òlla Ma l’essenie, che adori. 

Se son più, son dìstinte'j,é , sè distìnte 
fìan confìni fra lor. Dir dùnque dei, 

Che ha cOnhn Pinènito, o non sOn dei. 

Aci. Da questi laccf, in cui 
M* implica il tùó parlai*, cedasi al vero , 
Discioglrermi nOn se ; ma notf per questa 
Persuado’ son io. D’arre ti cedo. 

Non di ragione . E abbandonar nOn voglia^ 
Gli’ dei che adoro e vedo. 

Per ùn Dio che noh posso' 

Nè pure immaginar. 

Olia S’eglV capisse 

Nel nostro immaginar, Dio non sarebbe. 
Chi' potrà figurarlo? Egli di parti, i 
Come ir corpo, non costa j egli in affetti,' 
Come r anime nostre, 

Non è distinto^ ei noa soggiace a forma', 
Come tutto il creato } e, se gli assegni 


1 Bfrnard,' de Consid, Hi, 5. c. 7.- 
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^artì, affetti, figura, il circoscrivi, 
Perfezton gli togli, 

Aih, E quando il chiami 

Tu stesso c buono. e grande, 

Nof circoscrivi ailor? 

0\)n Nój buorto il credo,! 

Ma senza qualità; grande, ma senza 
(^antità, nè misura ; ogn’or presente, 

Senza sito , d confine j e, se in tal guisa 
Qual sia non’ spiego, alifien di lui non- lOrrnìO' 
Un’idea che l’oltraggi. 

Ath. E’ dunque vano 

Lo sperar di vederlo. 

0-/S» Un dì potresti 

Meglio fissarti irr lui ; ma puoi fra fantO' 
Vederlo ovunque vuoi. > 

A eh. Vederlo! E coinè 

Se immaginar tìol so? 

• Come nel sole 
A fissar le' pupille In vano aspiri, 

E pur sempre , e per; tutto il sol rimiri** 

Se Dio veder tu vuoi, 2 
Guardalo in ogni oggetto? , 
Cercalo nel tuo petto. 

Lo troverai con te . 

£,se dov’ei dimora 
Non incendestr ancora', 

4- 

1 At*£, dr Trìn. ì. 5. c, 1. 

2 Deia, r. 4 . V. - ÌPsal, 18, t. ^pm^. 
c. r. V, lo* 
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Confondimi»,?? i 

Dimmi , dov e» g pure 

rf.A..Con^?o io soni sento s^durm.,.. 

Ritorno a ®“®‘^”*Quanao il .ccstumci 

Vl.U ;agio»' 

Avvien J lbandoLte co'rde 

Musica 7 erchè y.ibraie, appena 

Stenta a temprar , p^* 

* Si rallentao di nuovo. 

Amìtaly * detti . . ir* 

A b àmrdi , Otìa t 

Che SI fa> «be pen estremo. 

Che voglia dir questo ‘ 

A cui passò Il nostro stato t 

Dair estremo tumulto • -^ali , . 

punto ‘^eje Ognun ch'iedca 

E sceman le ognuno ■ 

Wx aita, e Ah parmi questa 

Oggi passa, e troppo funesto! 

Un presagio P?J J in Van procella 
Quel nocchief, che mg ^ 

^on s’affanna e non tavella, 

E’ vicino a naufragar. 

^ ha cagion dx soapxrar . . r . / 


' vici 

1 Piai, 13 ** ®* 
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Olia Li^pg^niente non dura 

Eccessivo dolor. Ciascuno a* inali 
Q ceda, o s^arcoscuma. Il nostro stato - 
Non è però^ senza speranza . 

. w- . s Intendo; 

Tu in Giuditta con^dì.''Ah questa parm! 
Troppo folle lusinga, i 


Coro in lontano Cahrt , # 'detti , , 

* • 

^ A II* armi, aliarmi. 

0\ìa Quai grida ! 

Accorri, Ozia . Senti, il tumulto 
Che fra* nostri 'guerrieri t * • 

Là si destò' presso alle porte? '' 

E quale 

N’è la cagion? . . - ’ 

Cab, ' Chi sa? 

' Misert noi \ 

Saran giunti i nemici. ‘ ; 

07 Ìa Corrasi ad osservar. • . • . ; 

QiuiHia\ Ciro, o’^ dette, ' ' ‘ 


t. 


ermate', 'amici, 

• ^ ' ♦•4 


Giu, 

Olia Giuditta! 

V Eterno Dio! 

. t Lódramfjcompagni, 

Lodiamo il Signof nostro, ficco ademrpite 

- 1 ladità e, 13. v, 15; i liid: c,‘ U, v, i. 

k z 


^Zè XttUUÀ LlSERAtA 

Le sue promesse : ei per mia maa trionfa ; 
La nostra fede egli ^premiò, i 
Olia Ma questo 

Improvviso tumulto 
Giu, Io Io destali i 

Non vi turf>i . A mómeoti 
Ne udirete gli effètti. 

Ami. £ se fra tanto 

Oloferne ..i 

Giu. • ' . Oloferne . 

Già svenato morì. . . 

Ami» Che dici mai f 

Acé>, Chi ha svenato Oloferne? 

Giu, Io lo svenai ^ 

Olia Tu stessa ! 

Acif, E quando? 

, Ami» E come?' 

oiu. Udite. Appena 

Da Betulia partii » che n' arrestare 
Le guardie ostili . 3 Ad Oloferne' innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede . 

A che vengo, èchi son . 4 Parte io gli scoprcy 
Taccio parte del vero . Èi non intende > 

£ approva ì detti miei . 5 Pietoso , umano 

( Ma straniera io quel volto 

Mi parve la pietà) m’ode, m’accoglie, 

M’ applaude, mi consola. À lieta cena 

I Juditb e» 13. V» if. iH. X ibi/, f» 14 * 

3 Ibìéi. f» IO. x>. II. 16. 4 Ibi/,f» li». v» 2 » 

5 ìbid, V. 4. ui(i. ad fin. 


Diyi f't- 
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Seco mi I vuol , i Già su le mense elette 
Fumano i vasi d* or: già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generoso i e a poco a poco 
Comincia a vacillar, i Molti ministri 
Eran d'intorno a noi , ma ad uno ad uno 
Tutti si dileguar. L’ultimo d’essi 
Rimaneva, e il peggior. L’uscio costui 
Chiuse partendo, e mi lasciò con lui. j 
Ami. Fiero cimento ! 

Giu, Ogni cimento è lieve 

Ad inspirato eor. Scorsa gran parte 
Era ormai della notte . Il campo intorno 
Nel sonno universal taceva oppresso. 

Vinto Oloferne istesso 4 ' 

Dal vino, in cui s’immerse oltre H costume, 
Steso dormia su le funeste ptuhae . 

Sorgo; e tacita allor colà m’appresso, 

Dove prono ei giacca . Rivolta ai citlo 5 
Più col cuor che col hbbro l'Eccffrirtantff 6 
Dissi , o Dio iPUntol , cho un colpo solo 
"Liberi il popùt tuo . Tu ’/ promettesti ; 

J« te fidata io P intrapresi ì e spero 
, Atriften^a da te . Sciolgo , ciò detto , 

Da’ sostegni del Ietto 7 
L appeso acciar ) lo snudo : il crin gli stringo 


1 Judit b e. 12. c. li. 2 Ibid. V. 20. 

3 Ibìd, cap. 13. V , I. 3. 4 Ibid. v. 4. 

S ibid, P, 6. 6 ibid, V, 7. 7 Ibid. v, S. 
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Con la sinistra mani I’ altra sollevo 
Quanto il braccio si stende: i voti a Dio 
Rinnovo in si gran passo i 
JE su l’empia cervice il colpo abbasso* t 
Olia Oh cor»g|io ! . 

Ami. > Oh periglio! 

Giu, Apre il barbaro il ciglici e, incerto ancora 
Fra’l sonno e fra la morte, il ferro iminerso 
Scntesi nella gola. Alle difese 
Sollevarsi procurai e gliel contenefe 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi 5 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e si disperde* 
Replico il colpo: ecco l’orribil capo 
. Dagli omeri diviso, i 
Guiwa il tronco reciso 
Sui sanguigno terreni ballar «lì sento -• 

Il teschio semjvi.vo 

Sotto la man che il sostenea. Quel volto 
A un tratto scolorir, mute parole 
Quel labbro^articolar , quegli occhi intorno 
Cercar del sole i rai , 

Morire e minacciar vidi, e tremai. 
jlmi. Tiemo in udirlo anch’io. 

.G/w, Respiro al finei c del trionfo illustre 
Rendo graiie all’ autor. Svelta dal letto 
La superba cortina , il capo esangue 3 
Sollecita nc involgo: alla mia fida ^ 

1 Juaiib'fm li* jjr. X#* ' lOm 
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PARTE SECONpA, - JiJ 
Ancslfa io consegno» 

Che non lungi attendea: del duce estinto 
M involo al padiglioni passo fra’ suoi- 

^ » '■•spettata) e torno a voi. i 

Olia Oh prodigio • 

‘ Oh portento * 

T.*nV« Inerme e sola 

' A anto pensar, tanto eseguir potesti » 

E crederti degg’ io? 

. Credilo a questo, “ 

Ch^io «ropro agl, occhi tuoi, teschio reciso . » 
Oh spavento £ Oloferne j io lo ravviso. 

”""■8» «tóWàccilJ 
1> improvviso terror.' , ^ 

■^pi'r A ■ P“gge quell’ alm» 

rer non cedere al ver . 

A' u- ' * ^ lui 

Giudichiamo, Amital. Forse quel evelo ^ 
Ghe gli oscurò la mente , * 

A un tratro or ^i squarciò. Non fogge il vero 
Ma gl, manca il costume - - ’ 

C’ impeto a sostener di tanto lume. 

' Prigionier , che fa' ritorno •- 
Dagli orrori "al dì sereno, 

«-Chiude i lumi a’ fai del giorno. 

' . .E pur tanto il sospirò a ‘ 

- Ma così fra poco arriva • 

A soffrir la chiara 


> I Judhè c, 13, 
z Ihtd, V, i8. 
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% i 4 e^tulia Liberata 

Che ravviva, e lo conduca 
Lo splendor, che l’abbagliò» 

Ach. Giudica, O^ìa , popoli , amici, io cedo . 
Vinto son io. i Prende un novello aspetto^ 
Og ni cosa per me. Da quel che fui 
Jvjon so chi mi trasforma: in me l’antico 
Achior più non trovo. -Altri pensieri. 
Sento altre voglie in mp, Tutto son pienOj 
Tutto del vostro Dio. Grande, inHnito , • 
tonico lo confesso . I falsi numi 
Odio, detesto, e i vergognosi incensi, , 
Che lor credulo offersi. Altri non amo, 
|f^on conosco altro Dio, che il Dio d’Àbramo, 
Te solo adoro 
' Memp infinita, 

Fonte di vita , 

Pi verità j 
In cai si muove , 

Da cui dipende 
Quanto comprende 
L’eternità. 

Olia Di tua vittoria un glorioso effetto 
Vedi , o Giuditta . 

Ami. E non il solo. Anch’io 

Peccai: mi pento. 11 mio timore ofifese 
La di vina pietà . Fra’ mali miei, 

Mio Dio, non rammentai che piioi, chi sei 
Con troppa rea viltà 
Quest’alma ti oltraggiò, 

$ Judiib capt i4é V, 6» 
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PARTE SECONDA, 

Allor che disperò 
Del tuo soccorso . 

Pietà, Signor, pietà; 

Giacché il pentito cor 
Misura il proprio error 
Col suo rimorso. 

Cab, Quinta cura hai di noi, Bontà divina! 

■ Carmi f e dtttì . 

C/»r. Furo', o santa Eroina, ' 

Veri I presagi tuoi: gli Assirj oppresse 
Eccidio universal. 

Forse è lusinga 

Del tuo desio, 

Car, ^ l 4 o; del felice evento 
^ Parte vìd’io; da’ trattenuti il rèsto 
Fuggitivi raccolsi. In su le mura, 

Come impose Giuditta al suo ritorno, 
Destai di grida e d’armi 
Strepitoso tumulto, x 

E qui s’intese* 

Carm, Temon le guardie ostili 

D’ un assalto notturno» ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne.! Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio sangue involto: 
Tornan gridando indietro. 3 II caso atroce 
Spargesi fra le schiere intimorite 

X faditè t, X4. »* 7. 1 Ibld. v, 8, 

3 ibtd, V, X4* 
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«26 EETULIA liberata 

Già da’n/strì tumulti ; ecco eiascuno 

S°oWo'i“«TlAnvo1lntario 

Al compagno il compagno ; opptime oppresso. 

Nel sollevar l’amico, il tido amico. 

Orribilmente il campo dal chiuso 

Tutto rimbomba intorno. 2 

Spaventati i destrieri, e vanno anch essi^ 

crisi” r/cmirvI^A’lor nirriti . 

Miste degli empi e le 
Dissipa il vento. Apre alla morte 
Solo insolite vie. Del par. . 

Teine , fugge, pensee; e ognun d p 

lanora in quell' oiroie r„nr»r^ 

éi che urne, ove fugge , e perché muore. 
O-’ìa Oh Dio! Sogno, o son desto. 

Car. Odi. o signor, quel mormorio funesto 
i^ei moti, che senti 
Per l’ orrida notte , 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che desta lontano 
L’ insano terror . | 

Per vincere a «oi, ^ ^ 

Non restan nemici} 

, JuJM r«p. » S- *♦■’•**■ 


I:, Cìt -Oglc 


r ■ 


FART£ SECONDA • , 3*7 

, . Del ferro -gli ulfiij 
Compisce il cimor • 

Oija ^eguanii,.o Carmi, i fuggitivi j e sia 
il più di nostr^.prede 
Premio a Giuditta. i 

- ■ O generoa donna, 
le sopra ogni altra iddio 
Favorì , benedisse . z 

In ogni etadc 
Del tuo valor si parlerà, 3 

Tu sei 4 

La gioja d’Israele, . 

L’onor del popol tuo,,. 

Giu, Basta, Dovute 

Non son tai lodi a me. Dio fu la mente, 
Gbe il gran colpo guidò} la mano .'io fili : 
i cantici festivi odfraosi a lui, 5 

Giuditta y Cor»» 

CO.^Oy 

Liodi al gran Dio, che oppresse 
Gli empj nemici suoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi. 


1 Judhb eap. 15. a t>, 3. utq, ad v, 14. 
a Ibid. r<»p.'i3. 33. 3 Ibid, 15. 

4 Ibid» c» J5. P, IO, 5 Ib. c. \^»G atti. Judhb» 
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3t8 BEIL'LIA LlBER/VTA 

GIUDITTA. 

Venne T Assiro, e intorno 
Con le falangi 
Le valli ricoperse) ^ 

1 fiumi inaridì . :x . : 4, » 

Parve oscurato il giorno; 

Parve con q.uei crudele . 

' Al timido Taraele . -, 

Giunto rastremo dì. 

C O./^'O. , 

Lodi: al gran Dio , che oppresse 
^ ...Gli empi nemici suoi, 

Che combattè per noi, Ur. 
Che trionfò così'. , • 
GIUDlTTA^i^ . 

.V Fiamme, catene e morte t 
Ne minacciò feroce: ^ 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inaspettata sorte 
L^estihse in. un momento, 

£, come nebbia al vento, 
Tanto furor sparì. > 

C o 'i^.o. * 

Lodi ai gran Dio, che oppresse 
Gli empi nemici suoi. 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così# 

j ]uàiih r. .16. v% s« 

% IHd» V. 6. 


fAXTfi SECONDA. 

GIUDITTA, 

Dispersi, Abbandonati 
i barbari fuggirò ; 

Si spaventò i’ Assiro > 
li Medo inorridì, i 
Nè fur gigrnti usati 
Ad assalir le stelle $ 

Fu donna soia e ìmbeMc 
Quella che gli atterri, x 
C O 1^0, 

IjOdi ai gran Dio, che oppresse 
Gii empj nemici suoi. 

Che combattè per noi, ^ 
Che trionfò cosi. 


TUTTI, 

Solo di tante squadre 
Veggasi il duce estinto. 

Sciolta è Betulia, ogni nemico è vinto. 
Alma, i nemici rei , 

Che insidian la luce, 

1 vixj soni ma la superbia è il duce . j 
Spegnila; c, spento in lei 
Tutto il seguace stuolo, 

Mieterai mille palme a un colpo solo. 

1 Juiiia c,i6.v.iz. 2 aU V , 8 . Cani, ]udìtk^ 

I Ere//. IO, V, 15. 

U WÌH9, 
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RE DI GIUDA. 

/.zìone sacra scritta dall* Autore in Vienna- 
d* ordine dell* imperator Carlo Vly ed 
eseguita la prima volf^ con Musica del 
Keutter nella Cappella imperiale Panno 
* 735 . 
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ARGOMENTO. 

^LJceìfo Ofofia T9 di Giuda della famiglia dì 
ìiavid^ P empia Atalia di luì madre ordihò thè 
$i svenai sero i figli tutti del proprio figlio^ edoc-^ 
CUph scellerata il regno a quegP innocenti dovuto m 
Ma Giosaba sorella drW estinto Ocofiay e moglie 
di Giojada sommo Sacerdote y accorsa allo scempio 
che si faceva de* fanciulli rtaliy me rapì accortta^ 
mente il più picciolo^ :bt amato Gioas y ed insie-^ 
Me con la dì lui nutrice lo nascose net Tempio ^ 
dove il sommo Sacerdote l* educò con tal segreto y 
che non solo non giunse mai a traspirarlo Ata- 
lia \ maini pure apparisce dal 'sacro Testo y che 
fosse noto a Selsìa di Eersabea , madre del con- 
servato reale erede» Poi chi ebbe il picciolo Gioas 
compiuto il settimo anno y il ‘gelante Giojada lo 
scoperse d* Leviti y ed al popolo y da*quali fu op‘ 
pressa P usurpatrice y e ristàbilito sul trono Puni- 
co rampollo della stirpe di David y donde atten- 
deva la terra il promesso Redentori . 

Reg. Lib. IV. Cap XI. XII. Paralìp. Lib. 
11. Gap. XXll. XXIIl. XXIV, 
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INTERLOCUTORI. 


T r 

GIOASy picciolo fanciullo» crcJf <)«l.i«goov4Ì 

Giuda, ed un.co avaD^o delia stirpe di Oa< 
viJ , sotto nome d'Osea , fìg^liuoLo di Oco<- 
sia e di 

SEBI A di Betsabea , vedova di Ocosia. 

ATALIA, ava di Gioas usurpatrice del tro- 
no di Giuda. 

, '■ / * * \ * 

GIOJA^^A, sommo Sacerdote degli Ebrei.» 

« 

MATAN, idolatra Sacerdote del tempio di 
Baal, confidente di Atalia. 

ISMAELE, uno de’capi de’ Leviti, con&den- 
te di Giojada. 

* 

CORO di donielie ebree, seguaci di'Sebia. 
CORO di Leviti. . . 








L* Aiiofie si rappresenta in Gerusalemme» dlen* 
ero e fuori dei Tempio f)i Salomone 
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PARTE PRIMA. 

Qhjaday ItmatUi 

• //m. Eterno Dio! Dunque «dnt Uhi ancora i 
La face di Davidde^ Ancor qucl>puro| 
Misterioso fonte, i 

Promesso alla sua stirpe, •> * 

Lice dunque sperar? Dove s’asconde? 
Guidami al nostro re. ' « > 

Modera , amico , 

> Modera i tuoi trasporti, in questo sacro 
5 oggiorno è chiuso il prezioso avanào' < 
Dctia stirpe reale : ai trono avito 4 
Oggi renderlo 10 voglio . Ecco i’ oggetto 
Per cui più dcir usato in questo giorno 
òollecico un vedi-, ' ' 

hf»> Il grande arcano '• • 

Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
Fu in Saioaiia Ocosia, 5 ■ ' i 

Ultimo nostro re, di lui la madre 6 
Il soglio iDvqse, e del suo figlio i figli 
Scellerata sveri^ò: 7 tatuo è possente 
La sete di regnar ! Sei volte ha Tanno 
Rinnovato il suo corsoi e gode in pace 

I Sfai.,cap. 6i. z Zacè, e, 13. ». l. 

3 K*i'- 4. r. 11. ». 3. 4 Parai, l'tb, a. 

f , 21. »• 12. 3 Ibìd. V , 9, 

6 I(fg, lib* 4 t Ct 9. V, 27, 7 Ibid, cap, x i. v. 2. 
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Delle sue colpe il frutto * ' ' 

• La perfida Atalia. Come rinasce 
Oggi il reale erede ? 

'Gh. . Odi, ed adora, 

Fido Ismael, nel portentoso evento 
La provvidenza eterna. A me consorte 
Sai eh* è Giosaba, ad Ocosia germana, i 

Jtm, Chi potrebbe ignorarlo? 

Gh, A lei dobbiamo 

Il nostro re. 
ifm. Come ? 

Gh, li crude! disegno 

Inteso d* Atalia , corse Giosaba ' 

Disperata alla reggia , e già compita 
La tragedia trovò. Là rutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i nipoti (oh fiera vista!) e vide 
Le lasciate ne* colpi armi omicide. 

Tremò, gelossi , istupidì ^ senz’alma, 

Senza moto restò: ma poi successe 
All'orror la pietà. Prorompe in pianto j 
Sveltesi il crine.) or questo scuote, or quello 
Va richiaqiando a nomej or l’uno, or l’altro 
. Stringer vorria^ poi si trattiene incèrta 
A qual primo di lor gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da lei . Gettasi al fine 
Sul picciolo Gioas : l’età men ferma 
Forse più la commosse, o Dio più tosto 
Que’ moti regolò. Sei reca in grembo', 

• 1 itb» 4. r. Ji. V, X. 
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PART2yFRIMA« 33; 

L'abbraccU, il baciai e nel baciarlo. ii sente 
Languidamante respirar: gli accosta 
Sabito al sen la man cremante , « ossenrl 
Che gii palpita il cor . Rinasce in lei 
La morta speme . Il seoi'vivo infante 
Copre « rapisce ^ e a me lo reca . lo prendo 
Cura di lui . Mella magioo di Dio 
Cauto il celai. Qui risanò, qui crebbe. 
Qui. 6* educò: de'sacri carmi al suono 
Qiii a trarre i sonni apprese i e fWro i suoi 
EsercUj primieri 

Ministrar paigoletro a* gran misteri . 

/f/w. Son fuor di me ! Quando si piange estinta, 
Quando par che si lasci in abbandono 
La stirpe di Davidde, eccola in trono. 

Pianta cosi , che pare 
. Estinta , inaridita, . 

' Torna più bella in trita 

/ Talvolta a germogliar. . 

Face così talora , 

Che par che manchi c mora , 

Di, maggior lume adorna . 

Ritorna a scintillar. 

,C;<r. Non liiù, caro Ismael, vanne, eseguisci 
Quanto imposi; e il gran segreto intanto 
Custodisci geloso . 

Ah eh’ io pavento 
Che s’adombri Atalia 
'Allo stuol numeroso oltre l’usato 
De’ Leviti, ohe aduna i 

iParal. ìih, %. e, v, 4. 8, 9, l, 4. f, ii, i>. 4. 9. 
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CIOAS RE m GIUDA 

Il tuo .cenno nel tempio; 

Gf/». , Al 4ì festivo y 

Ch*io e6elsi aJ arte^ ascriverà. ciascuno . 
L’insolita frequenta; e ranni isiesse , ■ 
Che in questo ‘tempio ^ Dio 
Davidde consacrò, saran da noi x 
Impiegata al grand’uso. 

Jim, £J abbaseaoxji 

Avreni di forze a sostener gli sdegni 
Della tiranna. e de’ seguaci suoi> 

Qfc, Va, saremo i più forti: èOio con noi. > 

Qtejétdm , Ghst spvo npmf d' 0$§m # . 

_ ' . K 

Cìpaf Ppdrp, accorri... Ah non sai... ' 
qì 9 , ^ FigliOyche avvenne? 

Perché così turbato? 

0>ear Io vidi • 00 Io stesso*.^ 

Credimi ... 

Che vedesti? 

0hat Armanti a gara 

1 Leviti nei fenepio : e lance , e scudi 
Lor dispensa Aiaria . 3 (Questi non sono 
I sacri arredr piati . ' 

Un di solenne a celebrar. 

Gh. T’accheta, 

Mio caro Osea; non paventar: quell’ armi 
Non fian volte in tuo danno. 

X Parai. Jtb.t» r. 23 v, 9 .' ' 2'Erc/r. f, 4. »* 33» 
3 Parai, Itb. 2. r. 23. v. l. Éf r/f. 


PARTE. PRIMA^ 3W 

Cfhaf lo no* paveDt<yj 

Signor , per me ;• che si profani il tempiOi 
Tremar mi fa, 

Óh. Ma de* guerrieri acciari 

lì lampo, ci atterri? - 
Ghar Per qual ragione 

Atterrirmi dovca? Non veglia IdJio 
In custodia di me ? Pur m«l dicesti • . 

Gìc. Io? ^ 

Cioaf Si Nod ti sovviene . . • 

Che di Mosè bambino , esposto all* Ónde y 
Narrandomi il .periglio, z 
Ecco, dicestii o figlio, 

C piangevi fra tanto» eccO una vìva 
Immagia tua.. Te custodisce Iddio > 

Come lui custodi . Mosè difeso 
'Dalla barbarie altrui . . r , 

Rinasce in te ^ tù rassomigli a lui. 
óìo. Ma non dissi fio or ... 

Ohat Qualcun s'appfess*» 

Oh. (Che veggo! Eterno Dio, 

La madre di Gioas ! Nel pròprio figlio a 
Ecco s* avviene y c nè pur sa chi sia.) 


j ExfiJ, c, z, a n.. 3. urquf ad to. . , 

X Itb» 4 . ia« »* I. Paràh Ith* <• 
24* !'• Z. 
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340 eiOAS RE DI €tvm 

i I 

Sthta^ f detti, 

AhGiojidaf 

^0, _ Ah Sebia^ Tu qui ? Ghe avvenne ? 

Come m Gerusalemme ? 

A iè mi chiama 

L* empia Atalia dal solitario estgliOi 
in cui ristretta io sono 
Dal dì eh* ella mi tolse i figli c il trono . 
G/0, Ma chevuot? * 

Seh, ^ Non noto. Avrà dilettò 

Forse di trionfàr nel mio dolore 
L’indegna usurpatrice. 

Perchè piange, signor, quella infelice?,' 
Gio. Il saprai: taci intanto. 

Gfe^/Oh Oio, quanta pietà mi h quel pianto 
SfK Giojada ,- è quel fanciullo' 

11 figlio tuo? 

Nò 5 pargoletto il presi 
Orfano ad educar. 

Stfù. S’appella ? 

Gh, ' - Osea. 

Stb, L’età? 

Gh, Sett’anni ha scorsi . i 

Ah, èenonera' 

L’inumana Atalia, 

Appunto il mio Groas così saria. 

Di chi nacque? 

s Parai* eh* 
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PARIE PRIMA. 341 

Gh.' Noi so. Ma perchè tanto 

Di lai ricerchi ? 

Seb. Ha un non so .efae nel volto 

Che mi rapisce . 

eh. . • ( Oh del materno amore 

Violenze segrete!) 

Seb. £ la tua madre, 

Osea, dot’ è? 

Ghat Mai non* la vidi. 

Sgb. In parte 

Sventurato fanciullo, a me somigli j 
Tu sei privo di madre, ed io di figli. 

Ghas Deh non pianger pereto. Chi sa? Potrebbe i 
Forse P eterno Padre 
A te rendere i figli, e a me la madre. 

Sfb. Vieid, vie'nial miosenj questa, che mostri. 
Innocente pietà quanto m'è cara! 

Gh. ( Ecco abbracctansi a gara 
La madre e il Bglio, e sieguono del sangue, 
Senza intenderli , i moti. Oh come anch' io 
A si tenero incontro 
Mi sento incenerir ! Sappiano al fine ... 

Ma noj pocria Peccesso 

Del materno piacer tradir Marcano . ) 

• Osea, vanne, e m’attendi 
Nel portico vieto . 

Gisaf Padre , se m’ami , 

Rimanga in questo loco , 

Ella con noi. 

I Piai, i 8 . V, 8 . Piai, xi 8 . Vi 130 . 
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oh. 1 Vai, tornerìl poco. 

Ubbidisco y ma vedi 

Che piafige aococ..Deh la consola. • /. 

Sfé. . . , .E» parto 

Da me cpp peoa.j ci s’ incammina, e poi 
Rivoigesi e tratcieiisi. . > ‘ . 

Mio caro Upea, perchè mi guardi, e pensi ? 
Gioaf Penso nel tuo dolor j • ^ 
Ch’ebbi una .madie ancori 
Che quando mi pirdè . 

Forse piangea così). • 

Ah dpi^e sia non soj 
Ma ri nostro Dio io sa; i 
A lui la chieder^» >■ 

Egli, se. vuol.v.PQtrà. , ■ . 

. . , Renderla in questo .'di » 

johlaj/t , Sféifi » 

Sfb» troppa in quel fanciullo •. . 

'L’età vinta è, dal senno! Un tal .portento 
^ Merita 1* amor tuo. 

Gìo. . Sebia, non pensi. - 

Che t’aspetta Atalia? Vaj.la dimora 
La potrebbe adombrar .. .^ai che i. sospetti i 
L’eterna compagnia son de’ tiranni. 
iSeb. Ah tu m’ad'retti a rinnovar gli affanni! 
Gìo. Chi sa, figlia, chi sa? porse, tji resta . 
Poco a sufifrir. Non disperar j confida ^ 

I ]ob. 15 , V, 21* • Prpv, (, *5» 
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Nell' eterna pietà. Mi dice il core 
Ch'oggi litta sarai . 

Sfb. Ah padre', ah tu non sai 
Qual tormento è per me , vedova e serva , 
Ritornar dove fui sposa e regina ^ ’ . 
Veder la mia ruina 
Servir di trono al tradimento altrui. 
Ripensar quel che sono , e quei che fui ! , 
Nel mirar le soglie , oh dio ! 

Tinte ancor del sangue mio. 

Sentirò tremarmi il core 
E d’orrore e di pietà 
Avrò innanzi i hgli amati , - 
Moribondi , abbandonati j 
- £ la barbara fra tanto 
Al mio pianto insulterà* ;• 

Gìoja4a • 

^Misera' niadre! Ah nuovo sprone àiropra 
Sia quel dolor . Di collocar sul crono 
Il germoglio felice i 
Della pianta di Jesse ecco il momento. 

E' maturo l’ evento j‘ io me n’avveggo. ; 
A’moti impazienti, a’ non usaci 
Impeti del mio cor . Conosco a questa % 
Pellegrina virtù , che in me s' annida, 
man che mi rapisce, e che mi guida* 


1 farai» Itb, i» t* 13. V» 3* 
a cé^» %i» V, S. 



344 GfQAS RE DI GIUDA 

D' insolito valore i . j ^ 

Sento che ho il- sen riplenof 
£ quel valor, che ho in seno. 

Sento che mio non è. 

. Fcema P altrui furore ; 

Congiunti a dannoimioi ■ . . 

Dio mi -conduce , e Dio 
Trionferà per me. x . . > 

<■ r . 

i.' » V / Jltalìa; Mat»n, 

y* - I ^ 

Mat, I^ovc, regima? Ah, le profane soglie 
Non calcar di quel tempio . Il Dio d'Àbramo 
Sai pur ch'ivi s'adora. 

Ala, Or non è tempo 

Di tai riguardi . £' necessario , amico , 

~ Che a Giojada io favelli, e il grande inganno 
Comiaci a preparar . 

Sempre periglio 

'Là fra tanti nemici 

Te stessa avventurar » Torna alla reggia , 

A Giojada io n'andrò. 

Ata. .Va dunque, e sappi 

La (avola adornar. Dì, che per cenno 
Fur del re d'Israele 
Uccisi i miei nipoti^ e ch'io, fìngendo 
Secondar quei tiranno, un ne salvai. 
Esagera il mio zeli dona ali* inganno 3 

I PsaU 17. ». X. PsaU 41* • 

X lsa\, c. 8 . ». IO. 3 PséU 5« V» XO« if. 
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Color di verità : fa che la frode 
Sembri virtù. Qi^esto sognato erede . 

Oggi innalaar conviene. 

Oggi ! E a qual fine 

Tanto affrettar ? 

Ata. Mille sospetti in sano 

Nascer mi fa P insolita frequenza i 
Di questo tempio i in altri di festivi i 
Tal non fu mai: tanti nemici insieme 
Tremar mi fanno, lo da gran tempo osservp 
In i^ronte a molti un finto zelo j un certo 
Violento rispetto , una sforzata 
Tranquillità che mi spaventa. Aggiungi 
Questi de’lor Profeti z ^ 

Sparsi presagi, onde ingannato il volgo 
Spera ancor che risorga' 

La davidica pianta, ed indi aspetta 
11 suo iiberator • 

Mat. , . Folle speranza i , . 

Che tU'vana rendesti. 

Ara. Eh non pavento, 

M io fido, il ver ; temo un inganno . Ogni altro 
Può pensar com’ io penso * E se fra Iqjto 
S’avvisa un sol figurar, d’esporre 
Un fantasma reai ? (^al pensi allora 
Ch’io divenissi? Il crederà ciascuno:^ 

K se v’ ha chi noi creda , a danno mio 

I Parai, lìb. z. e* zj.. v. 1. j. z I(/g*lìb, 
z. cap. 7. V , 13. 16. 17. - Parai, l , z. c , 7 f 
V , iS. • PtaU SS» V . 5. 37. 
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Simulerà credenza . Ah sì prevenga s 

Sì fiero colpo . A nostro prò volgi;*mo 
L’ altruF credulità . Pria ch’altri il finga, 
Fingiam noi questo re, ma resti sempre 
In poter nostro , e viva sol fin tanto 
Ch* util ne sia. Per questa via deludo 
1 creduti presagi, 

Disarmo l’odio altrui^ scopro quai sono> 

1 falsi amici, e m’assicuro il crono. 

Mat. Oh donna eccelsa ! Oh naca 
Veramente a regnar! 

Ata, Sebia s'appressa j 

Taci ; alla nostra frode 
Necessaria è costei . Vanne i io t’attendp 
Là di Baal nel tempio. 

JMàt. lo vo i ma seco 

1 Tu gli odj tuoi dissimular peociRrcia . 

, . - t StòU i Ata^a . ' ^ 

\ /I ^ l ' ‘ 

S 0 h.( iVlio Dio, m’assisti all’empia donna in fac* 

Ata Al fili posso uoa volta 
Stringerti al aen, diletta nuora , e 'posso... 
Perchè ritiri il p^è ? Che temi ? Ah ‘lascia 
«y/è. Non -insultar, regina, 

Alle miserie mie .< Svenasti ithgii; 

Non derider* la madro. • 

Ata. E ancor t’ ingombra 

, Queito volgare error? ^ 

Stlf. •' ~ . Negar dovrei 

Dunque fede a questi pccni?; lo non* accorsi 
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AHo scempio inumano^ Io non trovai 
Già estinti i figli miei? Da loro a forza 
Svelta non fui?. 

^ta. Ma non per ciò fu mio 

Della- lor morte il cenno. Eran mio sangue 
Al fin quegl' innocenti ) e, l'io li piansi, 
li Ciet lo sa. 

• Ma di chi fu? * > 

• . Dell'empio 

Re d’Israele \ ei fe’ svenarli , e poi 
Sovra di me ne rovesciò naendace' • 

'L’odio e. la colpa, lo md soffersi c tacqui,* 
Ch'altro allor non potea: ma venne il fine 
, De' nostri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gerusalem t' adorerà i sarai- 
Oggi madre d’un re» 

s'fB. ^ Madre !£ in'«t}ual guisa 

Rinasce un figlio mio? 
jfta, » . ■ Da noi salvato 

Uno ne fingeremo della tua fede 
- Nessun dubiterà . 

SfB. ■ fChe ascolto ! ) 

, jisa. Io vissi., 

Figlia, per gli altri assai; viver vorrei* 

> (falche giorno a me stéssa, li tediose gli anni i 
M* aggravan si , che del governo al peso 
Già mi sento inegual . -Del re, dei regno 
» ' La cura c^abbandono: 

Riposo iobramo, e non lo trovo- in. trono. 


i' '7 ifmè, c* gl.. 9 . .7* 
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L’ empii sedotto ? Egli pur or mi disse , 
C^h’oggi lieta sarò. Si torni a lui. 

Pria che alla reggia . Ah non soffrir che sia> 
Signore, il tuo gran noime 
Calpestato così, che il vìzio esulti. 

Che gema la virtù. Mostra una volta 
Quel che puoi, quel che sei : 

Sian distinti una volta i buoni , e i rei • 
Armati di furore, 

Confondi un cor sì rìoj i 
Vendica, eterno Dio, 

L’oppressa verità. 

Ardano le saette 
Del Dio delle vendette % 

Chi non curò P amore 
Del Dio delia pietà. 3 

Con di XìónxfHf 

Da* colpi insidiOsi.4 
Dì lingua rea, che lusingando uccida. 
Difendine, Signori D* occulta frode, 5 ’ 
Che alletta ed avvelena, 

Signor, lo sai, tutta la terra è piena . 

1 Ptal. 24. V. 4. 1 Ptalnt, 93. i>. 1 , ^ 

3 lS.tdrf» lib, 2. c. 9. V» 17. 31.' ’4 Praì.ht, 
V. I. - Ptsì, 1x9. P. 1 . 3 Jirom, f. 6. p, 13. 

c, 9. p. ' 
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■ t 

’ ' Atalia , Mataa , ^ 

Ata* P «ittendcrti gii stanps« 

Ad incontrarti To vengo, A,clié tardasti - 
Sriurtg’ora, o IVIatan ? Dond« quell’ ira^ 
Che in volto ti sfavilla ? , > ^ 

Mat, - ; Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va, risparmia. 
Contro il consiglio mio, del Dio d’Àbramo 
I protervi seguaci: un dì sapranno 
Farti pentir di tua pietà . 

Ata, ^ Che,a\ryanne? 

Spiegati. Andasti al tempio?. 

Mat, Andai, ma chiuse 

Ne ritrovai, le porte. In vaq più volte i 
Con la man , con la voce . 

Mi procurai l'ingresso: eran* neglette 
Dagl’intei'uii custodi 

Le istanze m>c • For non mi stanco $ espongo 
Chi son io, chi m’invia, che utile ad e^ 
Un^grande arcano io deggio ' " ' 

A Giojada scoprir. Ma nèn per <[uesto 
Ammesso fui. Già di dispetto, e d’ira 
Fremendo mi p»rtia , quando improvvise 
Sui' cardini sonori 

Stridon le porte . Io mi rivolgo , ^ miro 
X Parsfìp^ lib» a* e. 23. e. > 
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disto Armaci e di purpurei 5pog(ia i , 
Giojada iscesso„in su 1' ape/ta. soglia .* 

Afa. D'armati! Onde queirarmi? 

Mat, Ahjchisatnai 

Qual tradimento é questo! Odi. Il superJ>Oy 
Che vuoi ? mi dice . lo premo l'ira 4 il chiamo 
Dolcemente in disparte ; in basse note 
Tutto gli espongo. Ei con un riso incerto 
Fra disprezzo^ e pietà m' ascolta, e poi 
Senza parlar si volge ; in faccia noia 
Fa richiudere il tempio; e, com’io fossi , 
Vii servo suo del più negletto stuolo > 

Là m'abbandona inonorato e solo. 

Ata, Ah Matan , si cospira . 

Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad eseguir. Sarà bastante 
Sol di Sebia la fede 
Per sostenerla . . . 

jMat. Ed in Sebia confidi! . 

Ella al tempio or s'invia. 

At^» perfida... 

Mat. ' E, quando 

Fede! ti sia, che puoi sperarne? Ah troppo 
Già profonda è' la piaga : il ferro , il foco 
Porre in uso convien . Raduna i tuoi) 
Opprimi i rei . ' Là di Baal, su 1* ate , 
lo volo* intanto a secondar co’voti 
Le fùrie tue. Non ascoltar pensiero, 

1 Parai, ìih, X. c. X 5 . v, Uh, 4. r. 
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Che parli di pietà. Gli empj , gP infidi 
Distruggi, abbatti, incenerisci., uccidi. 

Là nel suo tempio ist^sso 
Arda lo stuol profano ; 

Veggai? il colle e il piano 
Di sangue rosseggiar, 

E del profano stuolo 
' Non si risparmi un' solo 
^ Che sul compagno oppresso' 

Rimanga a lagrimar. ' 

' - Aul)a, 

M isera me ! Qual nuova 
Stupidità m’ot^prime ! Il fischiò apprendo >• 
Nè so corhe evitarlo. Eguale al mio 
£' l’affanno, crcd’io, d’egro che sogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla' 

Non' si senta valor . Torna in te stessa 
Risolviti.* Atalia; svegliati, e scosso 
Quest’indegno letargo... Oh dei !.. Non posso • 
Ho spavento d’ogni aura t d’ogni ombra >' 
Atra nebbia la mente m’ingombra. 
Freddo gelo mi piomba sul cor. x 
L’alma stessa, che palpita e freme. 

Non sa come af’ accordino insieme^ 

Tanto sdegno con tanto timor. 


i JoK r. 1$. V, iS. 
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. Gloafy Gìejada, 

6’/^). V^ienì , Gioas, vieni tniù re, 

Gh/it ^ Se m’ ami f 

Deh f caro padre mio, chiamami figlio » 

Se perdo questo nome , , 

Che mi giova esser re? 

G/a. S)y del mio core 

Unica , amaca e gloriosa cura , 

Come vorrai, ci chiamerà. 

Giflftf . Ma intanto 

Perchè piangi, o signor! Tremar mi fannd 
Queste lagrime tue. 

G:o. . Non sempre, o figlio y 

Si piange per dolor., 

Gio'tf ^Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in queste spoglie? 
G;o. N’esulterà, se delie spoglie al pari 
Trova in te regio il core. ' 

C/flaf Or che re sono , 

, Sarà degno del trono. anche il cor mio 
Non sta il cor de’regnantì in man di Dio ?i 
Gh. Sì i tei dissi , e mi piace 
Che il rammenti,' o Gioas j raa'spesso ancora. 
Cercando ad arce occas-.on , c’ esposi 
I doveri d’un re: questo è il momento 
Di ripeterli, o figlio. Oggi d’ un regno 
Dio ci fa don, ma del suo dono un giorno 

* 

1 Prov. C. ZI. V, 1. 
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Ragiorì ti chietierà. Tremane \ e questo i 
Durissimo giudizio, a cui c' esponi, 

Sempre in mence ci scia . Comincia il regno z 
Da te medesmo . I desideri cuoi 
Siano i primi vassalli , onde i soggetci 
Abbiano in chi coinanda 
L’esempio d’ubbidir. Sia quel che dei, 

Non quel che puoi, dell’ opre cue misura» 

Il pubblico procura 

Più che il tuo ben . Fa che in te s’ami il padre , 
Non si tema il tiranno. E' de’ regnanti 
Mal sicuro custode 

L’altrui timore» e non si svelle a forza 

l.’amoref altrui. Premi dispensa, e pene 

Con esatta ragion. Tardo risolvi j 

Sollecito eseguisci . £ non fidarci 

Di lingua adulacrice 3 

Con vile assenso a lusingarti intesa; 

Ma porca in ogni impresa 
La prudenza per guida, 4 
Per compagno il valore. 

La giustizia su gli occhi, e Dio nel core. 
Tu compir cosi procura 

Quanto lice ad un mortale; 

£ poi fidati alla cura 
Dell’eterno condottier. 5 

t SAp. c. 6. V, 4 - 6. z Aug. dtCìvìt. Dei 
Uh. 4. c. 3. ‘ 3 Bechi, c. 7. V. 6. 4 Pr»v, 

c. z. ». II. - c. 3. ». 13. 5 PWwi. 72. », 15, - 

litui fT. 3 i, V, 6. 
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^Con vigore al peso eguale ' 

L-alrne Iddio conferma « é regge i t 
Che fra altre in terra elegge 
Le' lue veci' a sostener* 

Gìaar Sì, queste norme, o padre. 

Di ramtnentar prometto, 

Prómetto d* osservar . 

Oh» Ma' è tempo ormai 

Di rimover quel velo • 

Che tt cela a* Leviti . Ascendi il trono f 
Ma prima al suol prostrato* 

Come apprendesti , il re de* regi adora, > 
£ al gran momento il suo soccorso implora* 
Ghar Signor, che mi traesti 
Dal sen del nulla, e mi scolpisti in fronte 
L*alca immagine tua, di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a secOnda 
De* tuoi santi voleri 

L’opre mie, le mie voci, i miei pensieri 
Ah. se ho da vivere 
Mal fìdo a te, 

Su l’alba estinguimi, 

Gran Re de* re : . 

• » ■ Prima che ofienderti 

Vorrei morir* 

Tu del tuo- spirito 
M’inonda il cor; 

Tu saggio rendimi 
Col tuo timor; 

1 Pr»v, 21. ». I. 
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Tu V alma accendimi 
• D^un santo ardir. , 

Gìoas -i Gìcjada^ IsmatU» 

Gì». Cjhe mi reca Ismael ? 

Ism. ■ Giojada, oh Dio, 

Qual furor- ne sovrasta! O tutto, o parte- 
Atalia traspirò. Freme, raccoglie > 

Armi, faci, guerrieri j ed a momenti 
Ci assalirà nel tempio. 

Ghas' : Ahimè! chi mai,^ 

.• Chi ci difenderà? 

Cì>. Chi ci difese z 

Insino ad or, chi d'arrestarsi in cielo 
Spettator de’ suoi sdegni al sol commise. 
Chi Gerico espugnò, chi’l mar divise. 

Ism. Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante. 

Gìo. Andiamo. • 

Ctoaf £ solo 

M’abbandoni, o signor? 

Gìo. No ; viene appunto 

La madre tua. Torno fra, poco. A lei 
Va, corri in braccio, e rasserena il ciglio. 
Sebia, questi è’i .tuo re, questi è’I tuofìglio. 


X Jot, c. IO. V. iz. ^ €. 6. V, 2. « Extd, i4* 
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Stbìa ^ Qìoat t 

Aj, dunque è vcrlGclo d’orrór'. L’iodfegng 
Fin Giojada ha sedotto : esco il fanciullo 
Che >1 trono ad usurpar scelse Atalia.)- 
Gh. Ah cara madre mia... 

Sfk. Taci. Che madre? 

. Non appressarti » me. 

Cìt, Come ! Non sai ... 

Seh. Troppo so, troppo iotesi. v 
Gh. £ pur son ìOm» 

Sfb. L’ abborrimento mio. 

Gh. * Ma in che peccai ? 

Tanto sdegno perchè? Poc*anii ignoto 
Mi compiangi, m’ abbracci} 

Or che son figlio tuo, da te mi scacci ? 

Sfb. Tu figlio mio! Non, usurpar quei nome, 
Quelle vesti deponi . 

Gh. Eterno Dio ! 

10 non son figlio tuo? Ma chi son io? 

Sfib. D* un empio tradimento 

11 misero stromeoto. 

'Già. Ah non è vero; 

Io sono il tuo Gioas. 

Sek. Onde il sapesti? 

D) ,‘chi ti rende ad affermarlo ardito? 

Gh. Giojada , che me! disse . 

Seb, • Ei t’ha tradito. 

Oh. Che ! Giojada tradirmi ! Ah madre, e come 
Lo puoi pensar? Tu noi conosci. £ vuoi 

i 3 
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Che il mip padre m'inganni) e che nutrisca 
Un pensier cosi rio ' ' . 

Accanto al Santuario) in faccia a Dio? 

Seh. Ma Dio ne* lacci loro i 
Fa i malvagi cader. Spera l'infido 
Che serva la mìa voce ' ' 

Ad attestar 1* inganno j e questa appunto 
Servirà per scoprirlo, lo volO) io volo 
La frode a pubblicar) prima che sparsa 
Fra le crudeli genti... 

Gtfi. Madre, ah no, dove vai? Fermati e senti. 
Sfi. Partir mi lascia. 

Ciò. Ah per pietà... * 

Sfi, ~ Che fai? 

Perchè ti pieghi ai suolo? (E pur mi sento 
Indebolir.) Non trattenermi) audace. 

Gto. Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. 
Sfi. ( Ah qual virtù nascosta < 

Han quegli umili detti? 

Qual tumulto d'afTetti 

Mi sento in sen ! Qual tenerezaa il sangue 
Ricercando mi va di vena in vena! *’* 
Ah d'abbracciarlo io mi trattengo appena . ) 
eie. £ nè pur'vuoi mirarmi? 

Sfi. Eh sorgi ...(Oh Dio! ) 

Sorgi ... 

Gìf. Siegui a parlar: perchè gli accenti 
Così troncando vai? 

Sfi. (Quasi'senza voler, figlio il chiamai, 

. » 

1 Prov. c. Il, *. fi, . 
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• , Ah. che vuol dir quest’ira. 

Che nasce appena e muore! . 

Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 

Vorrei sdegnarmi, e piango^ 

Vorrei sgridarlo, é sento 
Che troppo il labbro è lento 
Gli'sdegni a secondar.) 

Gìojada^ Oìear y S^bìa, 

Qio. Hlccomi a voi . Tutto è disposto . 

Oìoit Ah padre 

Soccorrimi . 

GÌ 0 . ^ Che fu? I . . 

Sfk Giojada, e come 

. Quella fronte sicura 
Ardisci d’ostentar? Come non temi 
Che il suol c’inghiotta? 

Ghar In questa guisa, o madre 

, Deh non parlar . 

Sfb. Puggi, e, se a Dio non puoi 

Celati per vergogna al mondo, c a noi. 
eh. Io, regina! E perchè? 

Sffb Perchè, mi chiedi? 

Tu ministro di Dio, tu de’ fedeli 
Sacerdote, pastor , maestro « padre, 

Tu ingannarci così ! Tu aliar sul trono 
Un finto re! Tu secondar le frodi. 
D’un’tmpia usurpatrice! 

. Oh secolo infelice ! £ da chi mai 

i 4 
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Fede si può sperar , ss il viiio iste^so , 

Se il viiio usurpa alla piecade il manto? 

Se i ministri di Dio gìun^wno a tanto? i 
Gh. Or comprendo l’error . Questo tu credi 
Quel Gioas, che Atalia 
Volea mentir. Venne a tentarmi, è vero. 
L’empio Matan , ma senza prò. T’ accheta j 
Questi è il vero Gioas, serbato al trono 
Per divin consiglio. 

Ghar Madre mia, non tei dissi ? io son tuo figlio , 
Self. Ma come? 

eie- Or lo saprai. Venga Giosaba,' 

£ la rea] nutrice. 2 

Siedi in trono, o mio re. Questo sostieni 
Sacro volume. 3 E voi, ministri, intanto * 
Rimovete quel velo. 

Sfl\ Deh rischiarai miei dubbj, o Re dtl cielo» 

Schiere di Leviti, e eletti, 

de. Sacri guerrieri , a sostenere eletti 
L’onor di Dio, del regio tronco antico 
Ecco l’unico germe, alTire insane 
Dell’empia donna, e de’ seguaci suoi 
^Involato dal Ciel, serbato a voi. 

Eccovi chi spirante 4 
Lo rapì dalla strage. Ecco di madre 
a 

1 Jerem, c. 6. v. 13. r. t. v, io. 

2 Parai, l. 2 . C. 22. ». II. - I(tg. /. 4 . C. JI. ». 2. 
-3 Paral,l,%,c,Z 2 ,v,ii, 4 /(/g. /. 4. r. 1 1. ». 2 » 
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Chi le veci compì . Vedete il volto 
Pieno di maestà j mirate il seno 
Che serba ancor della crudel ferita 
Le margini funeste ^ il btaccio in cui 
Questo sempre apparì stgno vermiglio» 

Da eh’ et vide nascendo il di primiero. 

Seb, Oh mio sanguelOh mio figlio! E' vero,c vero, 
Gìo. Le mie parti ho compite. Io vel* serbai 
Cauto e geloso al Santuario appresso; 
lo gli adattai le regie insegne; io l'unsi i 
Del sacro ulivo. 11 prezioso pegno 
Difendetevi adesso; io vel consegno. 

COl{p Dì LErlTI, 

Lieta regna, e lieta vivi, 

O di /esse eccelsa prole, 

Nostra speme e nostro re. 

Grò. Signor, prometti a Dio z 
Che ognor sarai delle sue leggi sante 
£ vindice e custode. 

Si, Giojada, il prometto a Dio che m’ode . 
G/o. E voi giurate, amici , 3 
Prostesi al regio piede 
Ossequio, amore, ubbidienza e fede. 
collo DJ LEFlTl. 

Fé giuriamo; e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del sole, 

■ Se manchiam giammai di fè. 

I /. 4* ^.i I. ». iz. - ParaJip, /, Z. c, zj. ». 1 1 . 

z f(eg. /. 4> 1 *.». I?» 

3 Iblèi. ». 12, 
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/ Lieta regna, e lieta vi^i , ’ > •' ' 

O di jesse eccelsa prole,' 

Nostra speme e nostro re. i 
Gìe, Ma qual tumulto è questo ! o 

Eccedei tempio 

Le porte a terrai ecco Atalia, z Deh mira. 
Come torbida gira intorno il ciglio ! 

G/Var Salvati , madre mia. 

Sf^ Salvati, o Eglio. 


'Atalia , 9 deiù * 

Atét* Perfidi ... Traditori... 3 
Gic. Arresta il passo* 

Empia figlia d^Acabbo. Odi 1 ^ estrema 
Deir eterne minaccei odila, e trema. 

£* stanco Iddio di tollerarti: è giunto ' 

Lo spaventoso giorno 

Per te dei suo furor. Sui capo indegno ' 

L’onnipotente mano 

Agg ravar non ti sentì? Ah degli abissi 

Pendi già su la sponda j 

La vendetta di Dìo già ti circonda. . 

Da questo sacro albergo. 

Scellerata, t’invola, e noi funesti 
L’aspetto di tua sorte. 

La nera, che hai d’intorno, ombra di morte . 


1 Parai, lib, 2 . t. 23 . v. 16 . 

I 2 Pjg. l. 4. c. II. V. 15. - Parai, v. I 2 . 
3 1 ‘ 4. (• 11. V. 14. - Parai, v, 13. 
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Ai/j. Ahimè ^ qual fona ij^oota 

Anima quelle voci! Io creino, io sento 
Tutto inondarmi il seno 
Di gelido sudor... Fuggasi... Ah quale... 
Qual’è la via? Ghr me i’addìta? Oh Dio , 
Che ascoltai ! Che m'avvenne ! Ove son io ! 

Ah Faria 4 ’ intorno 
Lampeggia, sfavillai 
Ondeggia , vacilla 
L’ infido terreo ! 

Qiial notre profonda 
D’orror mi circonda! 

Che larve funeste, 

Che smanie son queste! 

Che fiero spavento 
Mi s*nto nel seni i 
G/<7. Traggasi l'infelice ^ 

Altrove a delirar . 

^ Giojada , ah vedi 
Come timida fugge. 

C/o. Osserva, o figlio. 

Qual è il fin de' malvagi . Iddio li soffre 
Felici un tempo, o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all’emenda, o perchè vuole 3 
Con essi i buoni esercitar : ma piomba 
Al fin con più rigore 


1 Jok c. li. V. 5. 7, II, t l. 4.C. iij 

V, 15. - P-^ral. l. 1. t, 23. V. 14. 3 Aag, in 

Pfalm, 54 . ad v, 3, 

1 6 
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Sopra ì .sofT^rti rei 1 ' ira divina. 

Ah sta scuola per te Talcrui ruina . 

hmaele ^ t detti» 

tempio uscita appena, 

Signor, cadde Atalia « da man fedele 
Trafitta il sen . i Gerusalemme esulta: ' 

E' distrutto Baal i Matan iscesso 
' Da’ tuoi seguaci oppresso 
Spira colà fra l' idolatre mura 
Su Tare dei suo Dio l’anima impura, z 
Oh. L’opra è compita. Ecco di nuovo in trono - 
Di Davidde la stirpe. Han pur veduto 
Sì bel dì gli occhi miei ! Quando a te piace, 3 
Or fai Signor, ch’io li racchiuda in pace, 
COi(P DI LECITI, 

La speme de’ malvagi 4 
Svanisce in un raomenro. 

Come spuma in tempesta, òfump al vento. 

Ma de’ giusti la speme 
Mai non cangia sembianza; 

£d è l’istesso Dio la lor 'speranza . 5 

j ^fg, /. 4. c. 1 1. V. 16, - Parai lìb. z. c.zz, v. \ ^ . 
z I(fg. l. 4.C. u. ». 1 8. zo. - Para!» /. z. c. iz. v, 

17.. ZI. 3 Lue. c. z. ». Z9. 30, 4 Sap.c.^, 

». 15. - Prev. e, io. ». z8. 5 Jfffl, <■, 3, », 16: 
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FIGURA DEL REDENTORE. 


Azione sacra striti a iaW Autore in Vienna, 
d' ordine dell* imperator Carlo VI ^ ed 
eseguita la prima volta con Musica del 
Hutter nella Cappella cesarea la set“ 
timana Santa dell* anno 1740, 
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jT/ itìtn^to del sacroTtsto ha lasciato in dubbio^ 
se Àbramo comunicasse a Sara il comando divi- 
ne dì. sacrificare il proprie figlio > onde noi fra 
le opinioni y nelle quali si dividono gli Esperite- 
ri^ abbiamo abbracciato quella che lo arreriscoy i 
come più utile alla condotta dell* a^ioney al mo- 
vimento degli afiètti y ed alla rarsomiglian^ée 
della figura y che et stame preposti cP esprimere ^ 


f 


f Aug. Serm. 73. de Temp. - Greg. Nys*. 
Procop. - Perer. - Tirin. - Calmet Ccmment. 
in Gen. c. %%, v, 3,, - Joann. c. 8. v. siS. 
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'‘interlocutori 


abeiamo. 

ISACCO. 

SARA. ^ 

GAMARI* compagno d’J«eco. 

CORO di servi e di pastori. 



\ 


PARTE P R I M A. 

AbraMO-f I tacco. 

Non più, figlio, non più . Seni’avvederci, 
Ragionando fra noi , la maggior parta ' 

Scorsa abbiam della notte. A questo segi.o 

Te il desio di saper, me di vederti \ 

Pender dalle mie labbra ^ 

Ha sedotto i! piacer. Va, caro - Isacco j 
Basta per or . Deesì alle membra ai fine 
Il solito riposo. Un’altra volta 
Il resto ascolterai . 

ita. Quando a narrarmi 

Ritorni t o genitor , de’ casi tuoi 
La serie portentosa , un tal circonda 
Tutta r anima mia dolce contento, 

Che stanchezza non sento, 

Che riposo non curo , 

Che mi scordo di me. Tu mi rapisci 
Negli eventi che narri , e teco a parte 
D’esserne giurerei, b'e fido a Dio i 
Lasci il terreo natìo , teco abbandono 
Le campagne caldee i teco di Carra , 

Teco di Palestina 2 
I monti, le foreste ' 

Abito pellegrin . Se cibo astretto ; 

^ t 

1 Gen. c. 12 . V. i, ^ ASì, c. j. v, 4 . 

3 Gon, c, 12. V, IO, ^ r/y. c. 20, tot, 
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Lungi a cercar ti sento, iat’ accompagno 
In Gerara, in Egitto, e gelosa* rischj 
IVlaterni e tuoi . Se i debeliatì regi i ^ 
Incalzi vincicor, prejsso alle fonti 
Seguito del Giordano 

LU tua. vittoria anch’io. Ma, ^quando esponi 
Le promesse di, Dio, Io stabii patto z 
Fra te fermato e lui, così m’ingombri 
Della presenza sua , che odo il tenore 
De’detti eterni, e me ne trema il core. 
i\h di tua vita'^il córso, ah quale è mai 
Scuola pe/ i me i, Nell’ opre tue ritrovo . 

La norma iie^le miej nelle vicende , 

Che odo narrar, màravigiiose castrane 
Veggo le strade arcane 

f D;;’consigli dj Dio; quanc' egli è grande 
Veggo in tanti portenti, in tanti doni 
Di cui largo è con te : veggo a qual segno, 
Padre mio, gli sei. caro; ♦ 

£ mille intendo, e mille cose imparo. 

Abr. Lo so; parlando a te seme non spargo 
In ingrato terren : ma parti; assai 
Questa notte ... 

Isa. Ah Signor, dopo il presagio 

• Dell’ ospite stranier, di cui la madre 3 
Rider s’udì, dimmi, che avvenne ? Ah Uimmi 
Sol questo, e partirò. 

1 Gtn, c. 14. V. 14. 15. & 16. z Ibid. c» 
13. V 4. f*fq. ad 18. c. 17. V, z» uiq, ad 8. 

3 Ibid» c, 18. p. IO. 
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Ahr, L’evento in breve. 

Il presagio avverò, i Grave s’intese 
Sara fra poco il sen . Germe novello 
In sua stagion produsse. 
ha, • Ed io son quello? 

Abr, Sì , figlio : il tuo natale 

Costò un prodigio alla natura, x 1 suoi 
Ordini violò. D’ arida pianta 
Tu sei mirabil frutto. 
ha. £ la promessa ... 

Ab', E la promessa eterna 

In te si spiega, 3 e compirassi in quelli 
Che nasceran da te- Qut:.«.to terreno. 

In cui stranier peregrinando or vai « 

Pia dai Nilo all’ Eufrate 4 
Suddiro a’ figli tuoi. 

ha. Dunque i miei figli... 

Abr, Degli astri e delle arene 5 
Saran piò numerosi: il suo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà i per loro 
JMeravigiie oprerà : principi e regi 
Ne avrà la terra ; e tutti 
Gli abitatori suoi , 

Chianti vcrran , fian benedetti in noi. i 
ha. Oh gloria I Oh sCrte ! Oh me felice ! 

1 Gen. c. ZI. z.' i. 2. xlbìJ. c,il,v,\u 

3 ibid, c. 12. V. 7. 4 !b>d, c, 13. a v, 14, 

ad V, 17. c, 15. a V. 12. usque ad v, iS. 

5 Ibid, c, 13. jj. 16. c, 15. V. 5, 6 Ibid.c, 

22. V, X, Cj? 3 f. 18, ». lU. 
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Ah, ' . , Ah fie.Jio, 

Non t’abbagliar fra tanta gloria. E' colpa 
Spesso il piacer j chè fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 

E le graiie del Cifl cambia in veleno, 
ita. No: da tal pesce io sento 

Libera l’alma mia. Sento... Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun sè stesso 
Conosce appieno. Ah non parlasti a caso, 
Padre , così. Tu fai tremarmi il core . 

Ah, ( Oh fonte di virtii, santo timore!) i 
Ita. Ahimè! Nulla rispondi? Ah padre amato, 
Pietà di me. Se traviai, m’addica 
Il perduto sentiero . A’ piedi tuoi 
Eccomi ... 

Ah, Ah sorgi, Isacco, 

Vieni ai mio sen: ti rassicura. Il padre 
T’avverte, non t’accusa. Anai il prudente 
Tuo dubitar intenerisce a segno, 

Che ne sento di gioja umido il ciglio . 

V'aj quale or sei, Dio ti conservi, o figlio. 
Ira, Ah, se macchiar quest’anima 
Dovesse il suo candor , 

'J’u per pietà soccorrimi. 

Amato genicor ^ 

Tu m’impetrasti il nascere» 

Tu impetrami il morir. ^ 

Che, se innocente e candido 
Non mi sentissi il cor, 

é- 

1 Prov, c, i, V, 7, 
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Mi saria morte il vivere, 

Me non potrei soffrir. 

Àbramo y poi Angelo, 

Ahr. E come , e con quai voci , 

Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò? Donarmi un figlio 
In età si cadente 

Fu gran bontà j ma darlo tal, che sìa 
La tenerezza mia, la mia speranza, 

1! dolce mio sostegno, ah questo è un dono, 

Questo... Ma qual su gli occhi 

Luce mi balenò? Si presto il giorno 

Oggi il sol riconduce? Ah, no, che il sole ■» 

Non ha luce sì viva; r 

R iconosco que’rai; sento chi arriva • 

Ang‘ Abramo, Abramo, t 
Abr. - Eccomi, j 

An^ Ascolta . E' un cenno 

Dell* eterno Fattor quel ch'io ti reco. 

Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto, 4 
L’unigenito Isacco: . 

Vanne ai Moria con lui. Là di tua mano, 

Dio t’impone cosi, svenalo, e l’offri 5 
In olocausto a lui. Qual di (jue’ monti 
Di tanto onor sia degno 


I Dio»- e. 4. do ccelost. Hhr, % Con. c, z%, 
I. 3 ìbid, 4 Ibtd, V, 2* S Ibid, 
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Chiaro conoscerai : daronne un legno, f 
Quell’innocente figlio, 

Dono del Ciel si raro , 

Quel figlio a tc s) caro, 

• . Quello vuoi Dio da te. 

Vuol chjs rin>ang9 esangue 
Sotto a| paterno ciglio j 
'Vuol che ne sparga il sangug 
Chi vita già. gli diè. 

Abramp > 

jRllterno Dio! Che inaspettato è questo, 
Che tefcrihil comando! Il figlio mio 
Viio) ch’io il sveni, e nel comando istesso 
{Vii ricordi i suoi pregi | z 
Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
te più tenere idee! Ma... Tu l’ imponi i 
Basta Piego la fronte} adoro il cenno: 
Quel sangue verserò. Ma Isacco estinto. 
Dove son le speranze? E non s’oppone 
ta promessa al comando? 

No, mentir tu non puoi: 3 

Ed io deggio ubbidirti . il dubbio è colpa, 

Colpa è r esaminar sì gran mistero. 

Mio Dio , $) t'ubbidisco, e credo e spero. 

Ma nel tremendo passo 

Assistimi, o Signor. Soa pronto all* opra, 

« G*n. f. tt. V, ». % Btrnapd. dr divsrt. 

$tfm* 41. ». B Hifrpp, ad Jul, ppìft. 
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ùegglo eseguirla, e voglio : 

Ma nel ferir, chi sa? può co’snoi riioti 
Turbarmi il cor j può vacillar la inano y 
Se valor non mi dai : 

Io son uomo, io son padre,- c tu lo sai/ 
Servì, pastori, olà. 


Gstnart , Pastori , / 

« • 

Gam. Che imponi ? 

jibr, Isacco,,/ 

Dal sonno... (Oli Dio!) si desti. 

Un giumento s* appresti j' e due di voi 
Siano pronti a seguirmi, i 
Oatìi. - Ad ubbidirti 

Vólo, 0 signor. 

Ahr, Senti . 

Oam, Che brami? 

Abf. ^ Osserva 

Che Sara non t’ascolti. II suo riposo 
Non disturbar. 

Gam, Cauto saròv 


Àbramo^ Pastori y poi Sara, 

Abr, Si taccia 

Per ora a lei 1’ arcano , c si rispetti 
li materno dolor . Piò tardi ... Oh Dio i 
Ella viari : che dirò ? 


i Gon, t, la. %i 3. 
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• Sflra Tanfb l’aurora 

Perchè previene Abram ? Qual nuova cura..* 
Abr. Sara, io deggio una pura 
Vittima a Dio svenar. Gii aridi rami> 
Ch’arder dovran su l’ara, 

^ Or dal bosco vicin sceglier vogl’ io i 
Di propria man. Non trattenermi ; addio. 
Sara Nè teeo es^r potrò? 

Abr. ^ , No j questa volta 

Piacciati rimaner . 

Sara Come | Io tant’annì 

Alle gioie, agli affanni { 

Ti fui compagna} or de’-tuói metti -a parte 
Esser più non dovrei? ;~ 

Abr. (Giusta è l’accusa. % 

No, d’un merlo sì grande 
Fraudar non dessi: oda l’arcan.) Pastori , 
Lasciatemi con lei. 

(Mio Dio, reggi il suo core ei detti miei.) 
Sara (Che mai dirmi vorrà?) 

Abr. Consorte amata. 

Di tante grazie, e tante. 

Che Dio ti fe’, dì, ti rammenti? 

Sara . - ' E come 

Obblìarle potrei ? 

Abr. ' Sei grata a lui? 

Sara Ei ben vede il mio cor. 

I Gen, c. 11. t>. 3. z Aug. Serm. 7. in App. 
Tctn.^. - Gr 0 g. Kisf. - Proc^p, Ptrer, - Tirin,- 
Ctìlmet Qotr.fn. in Gen- c. xi. v. 3. 
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/Ihf. Ma se di questa 

Gratitudine tua da te volesse 
Qualche difficil prova > 

Sara \ Incantrcrei 

Contenta ogm\periglio j 
Darei la vita . . 

Ah. E s’ei chiedesse il figlio? 

Sara Isacco ! 

Ahr. Isacco . 

Sara Ah forse 

Ne morrei di dolor; ma il renderei 
Alla man che mer diede. 

Ah, £ ben, rendilo, o Sara: Iddio io chiede. 
Sa'a Lo chiede ! 

Ah. Sì. Degg’io - 

Sacrificarlo a lui. Così m’impose; 

Fu assoluto il comando . ' 

Sara Abram, che dici ! 

Son fuor di me. Dio vuol estinto un figlio 
. Sì caro a lui ! che fu suo don ! che deve 
Di popoli sì vasti essere il padre! 

Ma come? Ma perchè p 
Ah, Tanto non piacque 

Al Signor di svelarmi. £, quando un'cenno i 
Dal suo labbro ci viene , 

Sara, ubbidir, non disputar conviene. 

Sara Ed Isacco fra poco ... 

A6r, Cadrà su l’ara. 

Sara £ il padre istesso . 


X Atig, de eh, Dei /, \6. c, 31, 
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Alfr, E il padre 

L’ offrirà di sua man. Concorri, o sposa. 
Se vuoi parte nel merco, ali' atto illusero 
Coi tuo voler; che la presenz.a ancora . 

Da una tenera madre 

Non pretendo e non voglio. Addio. Nascondi 
'Ad Isacco l’arcan. Da nae conviene [re 
Ch’ei sappia... Ahimè, tu piangi! Ah qual torren- 
Di lagrime improvvise 

Ti prorompe dagli occhi ! Ah no, consorte. 
Non cedere al dolor. So che tu sei 
Ubbidiente a Dio; che, non contrasta 
A^suoi cenni il tuo cor: ma ciò non basta. 
Non solo umile e pronta i 
Convien che sia, ma risoluta e forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi,. 

£d operi volendo, Iddio pietoso 
T’assisterà con la sua grazia; e poi 
La grazia sua sarà tuo meno. Ah pensa 
Ch’ei sa meglio di noi quel che giovarne, 
CJutl che nuocer ne può; che le ricchezze, 
L’onor , la vita , i figli 
• Tutti son doni sui ; 

, Nè perdiam noi quel che rendiamo a luì. 
Datti pace, e più serena 
A ubbidir l’alma prepara: 

Questa cura a Dio più cara ' 
13 ’ogni vittima sarà. 2 


1 Bernard, de ditert. Serm, 41. «.4. uique ad 
IO, - Auguft. de Grat, ^ Ub, Arb, c, 17. 

1 /. X. r. 15. V. 21, 
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farti piuma . 

Chi una vittima gli svena, i 

L’altrui sangue offre al suo trono t 
Chi ubbidisce, a lui fa dono 
Della propria volontà. 

Sara , poi Isacco , iitdì Gamari * Pastori , ^ 

Sara Dunque fra pochi istanti. 

Misera, afflitta, addolorata madre. 

Madre più non sarai? Qael scn trafitto, 
Quel giusto seno ha da versar su l’ara^ 
Tutto il sangue innocente ? Ah che nell alma 

■ Quel coltello io già sento ! Eterno padre , 

Il mio dolor gradisci. In questo petto 
Comincia il sacrifiiio. i Ah non è forse^ 

Sacrificio minore . j i 

Del sangue , che domandi , il mio dolore . 

Iss. Madre . 

Sara' ( Oh nome ! Oh sembiante !) 

Abram m addita. 

' Non è con tc? Volo a cercarlo . 

Sara . ' . , Ascolta . 

(Dammi forza, o mia Dio.) 

Tu non saprai 

Che un sacrifizio or si prepara, e ch’io 
Vi deggio esser presente. 

Sara Lo so, figlio, lo so. 

1 Grtg. Mar. I, n. 'Berstarei.a. 

Sen. do Pastìofi. Dora, Serrn, 51. p. 1. ia princì- 
pio , f». 1 » I. 3* ^ art, 3. c, 
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Cam. ' Che tardi, Isacca ? 

T’affretta, Abram'tì chiede. 
ìsa. Eccomi . Addio, 

Amata genitrice. 

Sara Ah ferma.. (Io moro!) 

Non lasciarmi così. 

ìsa. Che affanno è questo? 

.Perchè quel pianto? 

Sara Ah senza figlio io resto! 

Ita, tornerò. La prima volta è fórse 
Ch’ io ti lasciai > 

Sara Ma questa volta ... Oh Dio ! 

Chi provò mai tormento eguale al mio ! 1 
ha. Gamari , che sarà? L’alma ho divisa 
Fra’l comando del padre, e il duol di lei; 
Partir a un punto , e rimaner varrei . 

Ah sì, Gamari amato. 

Tu, che fosti fin ora il mio diletto , 

Tu, che su questo petto t 
Giungesti a riposar, prendine cura 
In vece mia. Mentre sarò lontano, 

Con l’opra tu Tassisti, e col consiglio. 

' Madre, fin ch’io ritorni, eccoli tuofi.^^*®* 

Oh cura! oh amore, oh tenerezza ! 
ha. £ pure 

Tu piangi ancor! Ma che far «leggio? Il sai. 
Che del padre è voler... 

Sara ^ Sì j vanne, o figlio *, 

I Thr 9 H. c, I. V. II. 1 Jffa». e. 13. v. z;. 
c, XI. V. zo, 3 e, 19. V, z 6 . 
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fi SUO voler s'adempia. II voglio anch’io. 

Benché il cor mi si spelli in mille parti. ^ 
Va. ..Scnti.. OhDio!Prendi un abbraccio, e par- 
fra. Madre » amico, ah non piangete.* Cti» ' 
Lungi ancor presente io sono. ' 

Non é ver, non v’abbandono; ' 

Vado al padre, e tornerò, i 
Ei respira in questo petto ; 

£i vi parla; a lui credete: 

Voi fra poco, lo premetto, 

Voi sarete oiv’io sarò. 2 

Sara y Garnari y e Pattort , 

Gatn. M adre , se pur tal nome ' 

Sctfri da 'me, qual mai dolore è questo ^ 

Che sì t’opprime acerbamente il core? * 

Sara Ah figlio, il rnio dolore . 

Nè spiegarti posVio, ’ ' 

Nè comprender. tu puoi. Senttriò meno 
Per spiegarlo bisogna, ed esser madre 
Per intenderla'appien . 

Ga/rx. Ma grato a Dio 

Tanto affanno sarà ? 

Sara Sì ; questo a^anno 

Eì sa che non s’oppone 
Al suo santo voler; ch’io gemo e gli offro 
Tutti i gemiti miei: ch'io piango, e intanto 

1 fffan, c, 14. ». 18. 27. ^ 28, 

2 Ibid, e, 14. P. 1. 3. IO. ^ 
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Benedico il suo nome in mcxio al pianto. 

Sì, ne* tormenti istessi 
T’adoro, eterno Bene: 

Quanto da te mi viene, 

Tutto m’inspira amor. 

E, se di più potessi. 

Di più penar vorrei j 
Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 

^ Gamarìy * Pasttri, 

Oam* Ànditm, pastori , a consolar ... Ma voi 
Tutti piangete ! Ah di quell’ alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi aticora 
procuriamo , o compagni . , 

Quell’umiltà, quel santo amore, e quella 
Costante ubbidienza esempi sono, 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati. 

Se intenderlo sappiami ma, i detti suoi. 

Se infecondi saran , miseri noi ! 

Siam passeggieri erranti 
Fra i venti e le procelle : 

1 Ecco le nostre stelle i 

Queste dobbiam seguir. 

Con tal soccorso appresso . 

Chi perderà sè stesso? 

Con tanta luce avanci 
Chi. si vorrà smarrir? 
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COl(p dì Pastori, 

O figlia d’ umiltà, d’ogni vìrtude 
Compagna, ubbidienza, un'alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta? 
Selvaggia ignobii pianta 
E' il voler nostro: i difettosi rami 
Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi v'innesti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor } Dio P alimentai 
£ voler nostro il suo voler diventa. 


Vìnt dtlìa prima Parte t 
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Sara^ po: Pastori, 

Sara Chi per pietà mi dice, 

Il mio figlio che fa ? Servi e pastori 
Invio d’intorno, e alcun non ricde , Ah forse 
pietoso ognun m’ evita . Ah l’ innocente 
^ Già spirò forse l’alma in man del padre! 
Forse... Oh Dio, che dolor! Chi mi consoli 
Non si trova per me, x'Lume a quesi’occhi 
Scema il pianto eh’ io verso , t 
E in un mar d’amaretie ho il cor sommerso. 3 
A chi volgermi deggio? Ove poss’io 
Un oggetto trovar che mi ristori ? 

Di lieti abitatori 4 

Questi alberghi già pieni , or han per tutto'' 
Solitudine e lutto. 5 Abbandonate 
Piangon ristesse vie. 6 Cercan gli armenti 
11 perduto custode; crran le agnello 
Senza l’usata legge; 

£' percosso il pastor, disperso il gregge. 7 
Almen di tanti, almeno 
Tornar vedessi... Eccone alcun. Si cerchi; 
Chiedasi . . Non ho cor. Pastori ... Ah tremo 

1 Trtn. c, I. ». 1. 17. 1 Ibtd. c, 2. ». ii, 

3 Ibid. c. j. ». 20. 4 Ihìd. ». I. 

5 Ibfd. è. 5. ». 15. € Ibid. c, 1. ». 4. 

7 Zach, c, 13. », 7. - Marc, c, I 4 « ^ 7 . 


ylc 


n- 



ISACCO PARTE SECONDA « 3}; 

Ì 3 * ascoltar la risposta! Ah, perchè mai 
Sì confusi tornite? 

Dov’è Abram ? Che vedeste? Oh Dio ! parlate 4 
Deh parlate , che forse tacendo 
Men pietosi, più barbari siete. , 

Ah vMntendo j tacete , tacete. 

Non mi dite, che il hglio morì. . 

1 S0 che spira quell’ ostia sì cara^ 

Veggo il sangue che tinge quell’ara 9 
Sento il ferro che il sen le ferì . 

G amari , / detti . , ^ 

ónrn. D e’cenni tuoi, non per mia colpa, io torno 
Sì tardo esecutor. Sappi... 

Sara Ah gii tutto 1 

Tutto ^ Camari, io so. Non ho più figlio: 
Isacco già spirò. i 
C^aw. Come ! S’ io stesso 

Pur ora il vidi a piè del Moria? 

I Sara Ah dunque 

£i vive ancor? Non t’ingannasti? 

' Gam, In breve 

L’abbraccierai tu stessa. • • 

' Sara Eterno Dio, 

, Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo? Ma quale al nume 
Ostia svenossi? 

Cam. ^ 1 II sacrifizio, io credo 

Che ormai sarà compito,' alior no«.,l’era. 
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Quando partii . * ’ . 

Smr^ No? Ma ehe attese Abram» 

Si lungo tempo a piè del Moria? 

Gam, ^ A neh io 

Me ne stupia, nè d* appressarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal Cielo i 
Qualche segno attendea, che d’improvviso 
Risoluto lo vidi 
Verso il monte inviarsi^. 

S/tra -• .* Ahimè! 

Garn, Sul piano 

Tutti lasciò. La sacra fiamma in una, z 
L’acciaro avea nell'altra mano. 

Sara K Isacco? 

Gam. Ed Isacco ( oh umiltà ! ) sotto rincarco 3 
De’ gravi accolti insieme 
Recisi rami afiFaticato e chino 
Su per l’erta il seguìa. 

Sara Ma quante volte 

Oggi morir degg’io? 

Gam. Quando il mio caro 

Signor vidi in quell’atto ^ ^ - 

Faticoso e servile, ah quanti mai. 

Quanti teneri afTetti in sen provai ! 
li^l gran- peso ogni momento 
Io temea vederlo oppresso 5- 


I Gì», t, iz. e. 4 » * 5* ^ <5. 

3 A»^. d* eh. Defy /. 16, 31. TtrtuU. (ìntr. 

Jud. e. 13, 
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lo sentia quel peso istesso 
« Aggravarmisi sul cor... 

£ tal parte in su quel monte 
lo provai del suo tormento, 

Che la fronte ancor mi' sento 
Tutta molle di sudor. 

Sara Deh per pietà noti ricercar parlando. 
Non inasprir le mie ferite. 

Gam, Osserva, 

Ecco Abram, che già torna. 

Sara AhimÀ ! Compito 

£' dunque il sacrifìiio. 

Gaw, Dubitar nen si può : di sangue ancora 
.Su la destra d* Abramo 
Rosseggia il ferro. 

Sara Ah lascia chMo m’inveli 

A vista sì crude! ... 

e 

Abramo , Uafto , Strvì , r detti . 


Ira, 

Abr, 

' ha. Dove vai ? 
Abr. 

I Sara 


Madre.' 


Consorte. 


Da chi fuggì? 

Isacco! Oh Dioi 


Sogno? Sei tu > 

ha. Sì , madre mia , son io . 

Vengo a recarti pace; i 


1 Soan, St IO* V* 11. ^ • Lue, c. 14* 

V. 36. 
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Torno agli amplessi tuoi . ^ 

Sara Tu ... vìvi f • ■ 

ita. io vìvo* 

Aperto ha Dio per noi 
Di sue grazie il tesoro. 

Figlio ... 

ìfa. Ahimè ! tu vacilli ! 

Sara Ah hglio ... io ... moro <^| 

Abr, Reggila « Isacco . 

ha. Ab qual pallof mortale Ì 

gelato sudor I 

Abr. No , non smarrirti , 

,Non confonderti, o figlio. E' d’ogni grandi 
Improvviso piacer questo, che vedi. 

Non insolito effetto, in pochi istanti 
Perchè torni in sè stessa , 

Basta un breve riposo alPalma oppressa^ 
ha. Ma come, oh Dio, quell’ alma. 

Che resistea fra cento affanni e cento. 
Come or cede a un contento ? 

Abr. Ah figlio, ih noi. 

Noto è la doglia, e consueto affetto ^ 

Ospite passeggier sempre è il diletto V 
Entra l'uomo, allor che nasce, 

' In un mar di tante pene. 

Che s’avvezza dalle fasce j 

Ogni affanno a sostener* 

Ma per lui si raro è il bene, . 

Ma la gioja è così rara. 

Che a. sofiVir mai non impara 
Le sorprese del piacer. 
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^ Gam. Già toraa a respirar, già Sara al giorno 

Ì Di nuovo apre le ciglia. 

Sars Àbramo! Isacco! 

Ah dunque è ver? 

• | lr/7. Sì , genitrice j c sei 

\ Nelle mie braccia . 

Stira ' Ah benedetto sia^ 

t Clementissimo Dio , sempre il tuo nome . 

I Ma come, Abram, ma come... 
f Ah» Odi, ed adora 

L’infinita bontà. Svelarmi appena 1 
^ Piacque/ al Signor del sacrificio il loco. 

Che pronto io sorgo, e al destinato colle 
t Col figlio sol, che mi seguia vicino, 

? Con qual cor tu lo pensai io m’incammino. 
» r ; Per via mi chiede Isacco, i 
i L’ostia dov’è? Prowederalla Iddio, 

. .1 Senza mirarlo, in fronte 

i' M^rsto io rispondo, e vo salendo il monte. 
, ‘ Giunto, l’ara c^ompongo, ^ i secchi rami 
( 1 • Sopra v’ad.itto, annodo il figlio... 

* Sara Ah tutto 

f Allor comprese! £ come ofiViva a Dio 
> La sua vita in tributo? 

^ Ah, Come agnello innocente, umile e muto. 
Sara Sento gelarmi , Abramo , 

Il tuo stato in quel punto 
Figurandomi sol . 

1 Gen, e, 2t, % IfHJ, v. 7, 8. 

3 Ihià. V. 9. ■ ^ 

Tim, yih ’■ m 
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Ahr. No , Sara j allora 

tJn’ incognita fona. 

Dono delCiel, già mi reggca . Nè il padre/ 
Nè l’uomo era più in me: la grafia avea 
Vinto già la natura. Un lurrte, ignoto 
All'umana ragion, ne’ miei pensieri / 

Con la morte del figlio 
Le divine promesse univa insieme. 
D’arnor, di fè , di speme 
Tutto ardeva il cor mio, 

E mi parca di ragionar con Dio 
E già sui capo imposta 
Del genùfTesso Isacco 
La sinistra io tenca j già fisse in cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
&'tava già di ferir la destra armata j i 
Il colpo già cadea. 

S^tra Mi trema il core . 

Abr. Quando un vivo splendore 
L’aria accende improvviso ; e vóce udiamo,* 
Che mi sgrida dal ciel Ffrmatiy Abramo jz 
figlio non ferir , pianto lo temi 
Già Dio conobbe , Ad immolar per lui 
unigenita prole 

T» pronto, ei lo vede\ altro non vuàle, 
Sara Respiro. 

Abr, Il saón di ^este ... Ecco, ò consorte^ 

1 teneri momenti^ e Tuomo e il padre 

' ' . - ' ( 

1 Cfft, f, li, V, IO. % Ihìd, Vt li. & li. 
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Ecco in Abram... di queste voci il suono 
L’alma mia disarmò» gli argini infranse 
Che avea d’intorno, e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti « 

Tutto allor m* inondò. Stupor , contento, 
.Gratitudine, amor, tema, desio, 

Tenerezza, pietà quasi in quel punto. 

Quasi oppressero il .cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don, ma non poteva il .labbro- 
Parole articolar ; difciorr.e. il figlio 
Frettoloso volea, ma i nodi istessi , 

Che intrepida formò, la map tremante 
B-allcntar non sspea. Voci interrotte 
Dal soverchio piacer, t.eneri amplessi , 

Baci misti di pianto... Ah che narrando 
^i confondon di nuovo i sansi miei! 

Figlio, siegui in mia vece; ;o non potrei» 

///?. La vittima mancava 

Al sacrifizio ancor: Dio la provvide. 

Come Abram presagì. Rivolti al suono- 
D’ uno scosso cespuglio i 
Veggiam bianco jmoncon , che fra gl’impacpi 
De' flessuosi dumi 

Rimasto prigionier, l’armata fronte 
Liberar non potea. Questo (oh felice!) 

Ottenne i lacci miei : questo trafitto 
5ervì d’ esca innocente al sacro foco , 

Nè senza invidia mia prese il mio locp, 

/ 

_ , r 

} Gertf, (é 12 . V, 13 . 

va % 
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' A me it sue ritorce , 

Quei colpi a "questo seno, 

. L* ooor di quella morte 
£ra promesso a me . 

Ma tu , Signor , se ancora 
Per ce non vuoi ch’io mora^ 

Fa ch’io vivendo alme/io 
Io viva sol per re ^ 

Gam» Felice Abram, che si gran prova hai date 
A Dio della tua fè ! 

Sara v No, non è questa 

La' sua felicità. Già noto a Dio i 
Senza prove era Abram j noto a sè stesso 
Abram non era. £i non sapea di quanta 
Virtù fosse capace, e Dio lo volle 
Di sùe forze istruir. Volle che il mondo 
Di fede avesse e di costanza in lui 
Memorabili eseinpj. Ah sian fecondi • 
Almen gli esempj suoi^ 

Ah rinnoviam quei sacrifizio in nei . 

Sian are i nostri petti , 

Sia fiamma un santo amori 
Vittime sian gli affetti. 

Figli del nostro cor , 

Svenate a Dio. 

Merco non v’ha maggior 
Un figlio ad immolar, 

1 Augutt, Cìvh. Vet , Uh, i6. fap. 32. C? 
Uh. I. ,Quétt. 57 , ^ 58 . in Gsnrtim ^ 0 in 
Ptaim. 65. ad e. 1. 
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Che un folle a soggiogar 
Nostro desio . 

Ah, Tacete. Apresi il cielo. 

An^, • Abramo, io torno i 

A te nunzio di Dio . Tanto a lui piacqc.e z 
Della tua In geneiosa prova, 

- Che le promesse sue tutte rinnova, 

Te benedice , e un giorno 3 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà j nella progenie , a cui 
Tanti germi darà, quanto contiene 
In sè di stelle il cielo , il mar d’arene. 

Ne’ dì felici 
Quel germe altero 
De’ suoi nemici 4 
Terrà l’ impero , 

. E a tutti in faccia 

Trionferà. 

Dio V ha promesso , 

Dio r assicura , 

E per sè stesso 
Quel Dio lo giura, 5 
Che tutta abbraccia 
, L’eternità. 

Sara Udisti, Abram ... 

jta. ^ Padre .. Ei non ode ! 

Sara ! Oh come 

I Gfrt, c. Il, ®. IS. * *'• 1®* 

3 7 /^/V. ». 17. 0 18. ■ 4 /ir//. V . 17. 

5 Ib'td, V. 16 . - JHvir. (, 6. v. 13 , 0 17 . 
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Vittime elette allora 
Aceelterai d’ amore , 

Che grate al tuo bel core 
Si sveneranno a te. 

Anzi tu stesso ancora 
Sarai... Ma tanto, oh Dio! 

Non giunge il pensier mio, 
Troppo sarai per me . 

Taccia Davidde intanto. 

Ch'io fui felice appieno 
Dal tuo paterno seno 
Cerco, Signor, pietà, 

£ già disciolto in pianto 
T’offro quel core altero, 

Che vinto e prigioniero 
Sospira libertà. 

Pur troppo è ver, che reo 
Di mille colpe 10 sonoj 
Ma meco serbo un dono 
Di questo assai maggior» 

La tua bontà mi feo 
Degno di tanto , ed ìq , 

S'eguendo il tuo desio. 

Te l’ offro, o Genitorj 
T’offro lo stesso Figlio, 

Che già d’amore in pegno. 
Ristretto in picciol segno 
Si volle a me donar. 

■A lui rivolgi il ciglio, 

Mira chi t’offro, e poi, 

O gran Signor , se puoi, 

Lascia di perdonar. 
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INNO 

A S. G I U L I O ci) 

Giulio, splendor de* Martiri, 

Di morte spreizator , 

Speme, sostegno, amor 
De*suoi divoti: 

Propizio ah tu dai ciel 
D' un pòpolo fedel 
Seconda i voti . 

Tu che in età 'si tenera 
Eletto a guerreggiar , 

Non abile a pugnar 
Vincer sapesti : 

Nei nostro imbelle cor 
Parte del tuo valor 
Fa che si desti. 

Tu che per man del barbaro 
Che teco incrudelì. 

Sull* alba de* tuoi di 

Giungesti a sera: ^ 

1 Metattatìo ferine questui fino Mi 1750 tìrca^ 
per la cappella italiana di Vienna , dove fi con- 
th • Fu stampate nel Saggio di poesie scelte di 
diversi illustri autori. Firen:^e 1753, presso 
Gic: Paolo Giovanelli , 
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Ne affretta a dar di fè 
SulPorme del tuo piè 
Prova sincera . 

Tu chè seguace, ed emulo 
De’ prodi Maccabei 
Comi fra tuoi trofei 
L’ ira d’un empio ; 

Insegnane a soffrir, 
Accendine a seguir 
Sì grande esempio. 

Tu che d’ offrirti in vittima 
Al sommo eterno Ben 
DI sacco avesti in sen 
Tutto il desio : 

Fa che ciascun di noi 
Offra gli affitti suoi 
Vittime a Dio . 

Tu che d' Abelle il merito 

' Potesti conseguir, 

E vivere e morir 
-Sempre innocente : 

Fa che de’ cuoi candor 
In noi sfavilli ognor 
La brama ardente . 

Tu che nel del t* illumini 
Ai rai del primo Ver, 

E puoi per lui veder 
D’ogni alma i moti: 
Propizio ah tu dal ctel 
D’ un popolo fedel 
Seconda i voti* 



SONETTO 


49 $ 


Per la Festività dell* £salt»j.pQp 
'deli,* PfioCB 

Questo è l’eccelso e fortunato Legno, 
'Ministro a noi della celeste aita , 

Su cui morendo il vero Soie « in vita 
Ridusse l’uomo, e franse il giogo indegno, 

^^ucsto ^ l’invitto e btllicoso Segno , 
jC^he contro al suo nemico ogni alma invita, 
y^cciò di lui trionfatrice ardita 
f’asst gir acquisto deji promesso regno . 

L’Arbore è questa, end* ogni spirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appresso al primo Pucp 
Vola Sicuro ad abitar le stelle. 

Questa è la chiara inestinguibii Luce, 

Che al porto, in faccia ai nembi e alle procelle, 
la combattuta jpmanità riduce. 
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PREOHIERA 


ratta dall’Autore in occasiona che per grirtf 
malattia gli fu portato il Viatico io 
brajty i jio» 

Eterno Genitor, 

Io t’offro il proprio Figlio, 

Che in pegno del suo amor 
Si vuole ar me donar. 

A lui rivolgi il ciglio, 

Mira chi t’offro 4 c poi 
• Niega, Signor, se puoi ^ 

Niega di perdonar. 


/ 


P’.fif dii Pomo sèttimo,! 
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